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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 285 del 7 Dicembre 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pub-
blica amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 15 novembre 2011 Scioglimento del consiglio comunale 
di Casalborgone e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITA' 
 
COMITATO INTERMINISTERIALE PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA DELIBERAZIONE 3 
agosto 2011 Utilizzo delle risorse FAS per il ripiano dei disavanzi sanitari della regione siciliana (Legge n. 191/2009, 
articolo 2, comma 90). (Deliberazione n. 77/2011). 
 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO LE REGIONI E LE PROVINCE AU-
TONOME DI TRENTO E BOLZANO ACCORDO 13 ottobre 2011 Accordo, ai sensi dell'articolo 6, comma 1, lett. 
c), della legge 21 ottobre 2005, n. 219, tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano sul do-
cumento relativo a «Caratteristiche e funzioni delle Strutture regionali di coordinamento (SRC) per le attivita' trasfusio-
nali». (Rep. Atti n. 206/CSR). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MAFIA 
Regione Sicilia paga 50% interessi su mutui beni confiscati 
 

n rimborso ai Co-
muni degli interessi 
sui prestiti contratti 

per finanziare gli interventi 
e le opere necessarie alla 
riutilizzazione e alla frui-
zione sociale dei beni confi-
scati alla mafia e assegnati 

agli stessi enti locali. L'as-
sessore regionale per le Au-
tonomie locali e la Funzione 
pubblica siciliano, Caterina 
Chinnici, ha firmato la cir-
colare che stabilisce tempi e 
modalità per usufruire dei 
benefici previsti dalla legge 

regionale 15/2008. La nor-
ma stanzia 100mila euro 
l'anno per 10 anni e prevede 
un rimborso massimo del 
50% degli interessi che gra-
vano sui mutui. I Comuni 
siciliani interessati avranno 
tempo fino al 28 febbraio 

per presentare la richiesta al 
dipartimento delle Autono-
mie locali. La circolare sarà 
pubblicata sulla Gazzetta 
ufficiale della Regione e sul 
sito internet dell'assessorato. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA 
Affari costituzionali, tagli province da prossimi rinnovi 
 

antenere l'attuale 
assetto delle pro-
vince fino alla 

scadenza delle giunte oggi 
in carica e applicare i tagli a 
partire ''dai prossimi 
rinnovi''. E' una delle ''con-
dizioni'' che la Commissio-
ne Affari Costituzionali del-
la Camera ha inserito nel 
parere (positivo) alla mano-
vra. Il testo del decreto va-

rato dal governo interviene 
sul sistema delle province 
ridimensionandolo. Si attri-
buisce ad esse funzioni di 
mero ''indirizzo politico'', si 
prevede l'eliminazione delle 
giunte, la riduzione del nu-
mero dei consiglieri e la lo-
ro elezione da parte dei con-
sigli comunali. E' poi previ-
sto il rinvio a legge statale 
per la definizione del termi-

ne per considerare decaduti 
gli organi attualmente in 
carica. La Commissione af-
fari costituzionali, nel pare-
re, chiede che le nuove 
norme si applichino ''a parti-
re dal rinnovo degli enti'' e 
che la legge statale stabili-
sca anche ''le modalità di 
elezione del presidente della 
provincia''. La Commissio-
ne di Montecitorio chiede 

anche di inserire una norma 
transitoria per tenere conto 
degli organi provinciali che 
dovranno essere rinnovati 
nel 2012 per scadenza natu-
rale (Vicenza, Ancora, Ra-
gusa, Como, Belluno, Ge-
nova, La Spezia) o per altre 
cause, qualora nel frattempo 
non sia intervenuta la legge 
statale. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Funzione pubblica e Formez avviano censimento permanente auto blu 
 

el quadro della ri-
duzione della spesa 
della pubblica am-

ministrazione il Dipartimen-
to della Funzione Pubblica, 
con la collaborazione tecni-
ca di Formez PA, ha avviato 
un censimento permanente 
sulle auto di servizio della 
PA, per monitorare l'attua-
zione del decreto del 3 ago-
sto scorso, che ha introdotto 
forti limitazioni del numero 
di assegnatari aventi diritto 
all'uso della vettura di ser-
vizio. L'obiettivo - informa 
un comunicato - e' quello di 
disporre di un quadro co-
stantemente aggiornato del-
la situazione e di verificare 

l'effettiva diminuzione delle 
spese di gestione dei parchi 
auto delle amministrazioni e 
la razionalizzazione delle 
modalità d'uso delle vetture, 
in coerenza con gli stringen-
ti vincoli di finanza pubbli-
ca. Il censimento e' obbliga-
torio per tutte le ammini-
strazioni centrali e locali 
inserite nel conto economi-
co consolidato della pubbli-
ca amministrazione, mentre 
non si applica alle ammini-
strazioni che utilizzano non 
più di una autovettura di 
servizio e alle autovetture 
adibite ai servizi operativi 
di tutela dell'ordine e della 
sicurezza pubblica, della 

salute e incolumità pubbli-
ca, della sicurezza stradale, 
della difesa e della sicurez-
za militare, nonché ai servi-
zi ispettivi relativi a funzio-
ni di carattere fiscale e con-
tributivo. Una volta conclu-
sa la prima fase di raccolta 
dei dati, si potrà disporre di 
informazioni puntuali sullo 
stock di auto disponibili 
(anno di immatricolazione, 
modello e marca, cilindrata, 
tipo di alimentazione, titolo 
di possesso, registrazione al 
Pubblico registro automobi-
listico, categorie di assegna-
tari, ecc). Successivamente, 
le stesse amministrazioni 
dovranno comunicare sia i 

nuovi acquisti (in proprietà, 
leasing, noleggio, comoda-
to) e la relativa spesa soste-
nuta, sia la dismissione di 
autovetture. Il sistema mes-
so a punto da Formez PA e' 
completamente informatiz-
zato e la registrazione dei 
dati viene effettuata on line. 
I dati su ciascuna ammini-
strazione rispondente sono 
pubblici e quindi consulta-
bili utilizzando un motore di 
ricerca che permette di i-
dentificare l'ente sulla base 
di diversi filtri di ricerca 
(regione, tipologia di ente, 
denominazione ente). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENERGIA 
Edifici pubblici a consumi zero per combattere la crisi 
 

egioni, Province e 
Comuni potranno 
diventare i nuovi e 

decisivi protagonisti della 
grande svolta per l'efficien-
za energetica in edilizia svi-
luppando progetti adeguati 
sugli edifici di proprietà 
pubblica, un patrimonio edi-
lizio valutato in circa 400 
miliardi, che deve arrivare a 
''consumi quasi zero'' . Per 
raggiungere questo obietti-
vo devono, però, avviare un 
percorso operativo in grado 
di sviluppare, insieme con 
una nuova cultura di gestio-
ne, un adeguato flusso di 
risorse che li metta nella 
condizione di utilizzare gli 
interventi di efficienza e-
nergetica come strumenti 
anticongiunturali nella pro-
spettiva della Green Eco-
nomy. E' quanto emerso nel 
Convegno, ''La riqualifica-
zione energetica degli edifi-
ci come nuova opportunità 
di sviluppo. Il ruolo delle 

Regioni, delle Province e 
dei Comuni'', promosso dal 
Tavolo EPBD2 (un network 
di stakeholder ed esperti af-
fiancati alla Fondazione per 
lo Sviluppo Sostenibile), 
insieme ad ENEA e Feder-
casa, con la partecipazione 
di Enti, Associazioni e im-
prese del settore, in corso a 
Roma presso la Dexia Cre-
diop. Per la prima volta la 
Commissione europea si e' 
espressa con la massima 
chiarezza: su questo tema 
con la Direttiva sul rendi-
mento energetico degli edi-
fici (EPBD2), con il Piano 
europeo di Efficienza ener-
getica e con una nuova Di-
rettiva in cantiere, chieden-
do che i Paesi membri si 
impegnino rapidamente a 
portare i propri edifici verso 
l'obiettivo ''consumi quasi 
zero''. E vuole che siano le 
proprietà pubbliche a dare il 
buon esempio, avviando la 
riqualificazione energetica 

del proprio patrimonio im-
mobiliare. Si tratta di un 
progetto che in Italia rag-
giunge dimensioni vastissi-
me: per fare qualche esem-
pio, il valore economico del 
patrimonio edilizio dei Co-
muni si aggira intorno ai 
227 miliardi di euro, quello 
delle Province 29 miliardi, 
quello delle ASL 25. In to-
tale il patrimonio edilizio 
pubblico e' valutato in circa 
400 miliardi, cioè un bacino 
potenziale nel quale gli in-
terventi di efficientamento 
potrebbero generare enormi 
risparmi energetici e innu-
merevoli nuovi posti di la-
voro. Ma gli Enti pubblici 
stanno subendo tutti gli ef-
fetti della crisi economica in 
corso, aggravata dal cosid-
detto Patto di stabilità e dal-
la mancanza di incentivi mi-
rati alla riqualificazione del 
patrimonio pubblico. Come 
possono riuscire i Comuni a 
trovare risorse per investire 

nell'efficienza energetica? 
In realtà le soluzioni esisto-
no già, ma si presentano in 
modo così complesso - con 
dispositivi finanziari mac-
chinosi e forme contrattuali 
specializzate - da risultare 
scoraggianti, soprattutto per 
i piccoli Comuni, professio-
nalmente meno attrezzati. 
Occorre allora - e' stato det-
to nel corso dei lavori - im-
postare un percorso operati-
vo che spiani la strada agli 
Enti locali, indicando con 
chiarezza le soluzioni prati-
cabili caso per caso, il mix 
di soggetti che devono ag-
gregarsi per raggiungere il 
risultato, i dispositivi di fi-
nanziamento possibili, le 
formule di garanzia. E nel 
mix di soggetti vanno con-
siderate le Società di Servi-
zio Energetico (ESCo), oggi 
interpreti di un processo di 
crescente qualificazione. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

COMUNI 

Anci chiede proroga termine bilanci 2012 
 

Associazione dei 
Comuni Italiani ha 
chiesto al Ministro 

dell'Interno Annamaria Ca-
ncellieri la proroga al 31 
maggio prossimo dei bilanci 
di previsione 2012. In una 
lettera inviata al Ministro, il 
Presidente Anci Graziano 
Delrio sottolinea che 
'''essendo prossima la sca-
denza per la approvazione 
dei bilanci, i Comuni non 
hanno però ancora un qua-

dro normativo ben definito 
e stabile e non riescono, an-
che in conseguenza alle pro-
fonde modifiche all'assetto 
delle entrate comunali di-
sposte con la Manovra vara-
ta il 4 Dicembre scorso, a 
fare previsioni di entrata per 
il 2012, condizione indi-
spensabile per redigere il 
bilancio di previsione''. Pro-
prio a riguardo della attuale 
incertezza del quadro nor-
mativo e dell'assetto delle 

entrate dei Comuni, in un'al-
tra lettera inviata al Mini-
stro Cancellieri, Delrio ri-
chiede la convocazione del 
tavolo tecnico di finanza 
locale, istituito nella Confe-
renza Stato-Città del 15 lu-
glio scorso, con l'obiettivo 
di un esame congiunto delle 
questioni relative alla finan-
za locale e di condividere, 
in quella sede, le possibili 
soluzioni. In particolare, 
Delrio fa riferimento a nor-

me come la legge delega sul 
federalismo fiscale, che ha 
come obiettivo il supera-
mento della finanza derivata 
per passare ad un sistema di 
forte autonomia locale, ed a 
quelle contenute nella re-
cente manovra varata dal 
Governo, che dispone pro-
fonde modifiche all'assetto 
delle entrate comunali anti-
cipando l'entrata in vigore 
dell'imposta municipale su-
gli immobili. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Meritocrazia: realtà o miraggio? 
 

odernizzare i go-
verni è possibile? 
Il passaggio da 

burocrati o eurocrati a 
manager è ipotizzabile? 
Vincere la reale sfida per il 
futuro delle classi politiche 
- non solo favoritismi bensì 
competenze qualificate - è 
una strada percorribile? Co-
sa emerge analizzando gli 
identikit dei parlamentari 
italiani con quelli degli altri 
Paesi? Il Forum della meri-
tocrazia è nato lo scorso 24 
novembre a Milano e ag-
grega persone che credono 
fortemente nelle pari oppor-
tunità e ritengono che le ca-
riche amministrative, le ca-
riche pubbliche, così come 
qualsiasi ruolo che comporti 
responsabilità nei confronti 
degli altri, debba essere at-
tribuito secondo criteri di 
merito, e non di appartenen-
za lobbistica, familiare (ne-

potismo e in senso allargato 
clientelismo) o di casta eco-
nomica (oligarchia). Le a-
desioni sono gia' migliaia, 
tra cui Ignazio Visco, Al-
berto Quadro Curzio, Alber-
to Meomartini, Ivan Lo Bel-
lo, Umberto Veronesi, luisa 
Todini, Luca Cordero di 
Montezemolo e il neo Mini-
stro, Piero Gnudi. L’obiet-
tivo del Forum è, dunque, 
quello di contribuire a for-
mare la nuova classe diri-
gente del Paese su basi me-
ritocratiche. Parte proprio 
da qui il legame con 
l’Osservatorio sul Cambia-
mento delle Amministra-
zioni Pubbliche (OCAP) 
dell’Università Bocconi di 
Milano, un think thank di 
ricercatori e intellettuali im-
pegnati nello studio dei pro-
cessi di riforma e rinnova-
mento della Pubblica Am-
ministrazione italiana e in-

ternazionale. Il Presidente 
del Forum della Meritocra-
zia, Arturo Artom e il Dean 
dell’ Università Bocconi di 
Milano e Direttore scientifi-
co dell’Osservatorio sul 
Cambiamento delle Ammi-
nistrazioni Pubbliche 
dell’Università Bocconi, il 
Prof. Giovanni Valotti han-
no illustrato per la prima 
volta a Roma, i risultati del 
proprio lavoro in tema di 
rinnovamento e meritocra-
zia nella Pubblica Ammini-
strazione italiana. La ricerca 
è stata condotta in collabo-
razione con l’Osservatorio 
sul Cambiamento delle 
Amministrazioni Pubbliche 
dell’Università Bocconi, e 
analizza le figure professio-
nali nella PA, amministrati-
ve, dirigenziali e politiche. 
Secondo la ricerca svolta su 
un campione di 1.000 gio-
vani emerge che la scelta 

del datore di lavoro è in-
fluenzata dal brand 
dell’azienda, dalla location 
e dal contesto di lavoro. Il 
rapporto sulla dirigenza 
pubblica italiana mostra che 
il 74,5% dei dirigenti ha un 
contratto a tempo indeter-
minato e la retribuzione 
media annua lorda è di 
73.866 euro. La ricerca met-
te anche a confronto 
l’identikit del parlamentare 
italiano con quelli degli altri 
Paesi europei. I parlamenta-
ri italiani hanno una media 
di 62,8 anni contro i 68,8 
della Francia, prima in gra-
duatoria, e i 47 della Dani-
marca, Paese con i rappre-
sentanti più giovani. La 
Germania guida con 
l’83,6% la classifica dei lau-
reati in Parlamento, mentre 
l'Italia segue con una per-
centuale del 74,1%. 
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NEWS ENTI LOCALI 
 

ENTI LOCALI 
Sindaci da tutto il mondo a Firenze per il Consiglio di United Cities 
 

irenze 'capitale' delle 
amministrazioni loca-
li per tre giorni, da 

oggi a domenica, per il con-
siglio mondiale 2011 
dell'Uclg (United Cities and 
Local Governments), la più 
grande organizzazione in-
ternazionale dei governi lo-
cali che rappresenta circa la 
metà della popolazione 
mondiale, presente in 36 
paesi con oltre 1000 città e 
112 associazioni. Tra Palaz-

zo Vecchio (venerdi') e Pa-
lazzo dei Congressi (sabato 
e domenica) ci saranno tre 
giorni di incontri, dibattiti 
ed eventi nel segno di una 
tradizione che a Firenze e' 
stata inaugurata dal sindaco 
Giorgio la Pira e che ora il 
Comune vuole ritrovare e 
valorizzare a cinquant'anni 
di distanza. Previsti gli in-
terventi, tra gli altri, dei sin-
daci di Parigi, Istanbul, Da-
kar, Rabat, Lisbona, Kabul, 

Valladolid, Malmo, Kazan, 
Stoccarda, Harare, Siviglia, 
Jabalia e del ministro 
dell'Ambiente Corrado Cli-
ni. Durante l'evento verran-
no affrontati temi legati alla 
sostenibilità e alla gover-
nance delle città. Cinque le 
tavole rotonde tematiche: 
quella di apertura si tiene 
oggi a Palazzo Vecchio, nel 
Salone dei Duecento, dalle 
9.30, e tratterà dell'illumi-
nazione intelligente per le 

città. Parteciperà tra gli altri 
il leader mondiale della ri-
cerca di Philips Lighting, 
Rogier Van Der Haijde. 
Dopo l'introduzione del vi-
cesindaco di Firenze Dario 
Nardella, parteciperanno 
anche Mauro Annunziato, 
direttore Smart Cities 
dell'Enea, Thomas Novak di 
Mizar, Andrea Maria Costa 
di Telecom Italia, Emanuele 
Sguazzi di Enel Sole e 
Claudio Bini di Silfi. 
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Mercati e manovra - LE CORREZIONI IN PARLAMENTO  

Sconto Ici per le famiglie  
Detrazione maggiore ai nuclei numerosi - Coperture, a caccia di 3-5 
miliardi - PENSIONI/L'indicizzazione potrebbe essere garantita al 
100% almeno fino a 1.200 euro oppure al 70% tra i 936 e i 1.400 
euro 
 
ROMA - Alleggerimento 
dell'Imu sulla prima casa 
collegato al nucleo familiare 
o all'Isee. E indicizzazione 
garantita per le pensioni 
comprese tra 936 e 1.400 
euro, equivalenti a tre volte 
il minimo, che potrebbe pe-
rò scendere al 70% oppure 
diventare del 100% ma solo 
per quelle fino a 1.200 euro, 
ovvero poco sopra il 2,5% 
in più del "minimo". Sareb-
bero queste le ultime ipotesi 
di modifica alle quali stanno 
lavorando Pd, Pdl e Terzo 
polo nelle commissioni Bi-
lancio e Finanze della Ca-
mera, dove è entrato nel vi-
vo l'esame del decreto "sal-
va Italia". La scelta definiti-
va dei ritocchi che conflui-
ranno nel miniemendamen-
to unitario arriverà tra oggi 
e domani quando sarà chia-
ro il quadro delle coperture. 
Il nodo delle risorse da tro-
vare per correggere la ma-
novra, che oscillerebbero da 
3 a 5 miliardi, non è ancora 
stato sciolto. Questa mattina 

sono previsti alcuni incon-
tri, anche con esponenti del 
governo, per dipanare la 
matassa. Proprio oggi scade 
il termine per la presenta-
zione degli emendamenti, 
che non vincola però il Go-
verno e i due relatori, Mau-
rizio Leo (Pdl) e Pier Paolo 
Baretta (Pd). L'obiettivo re-
sta chiudere i lavori delle 
commissioni entro lunedì 
mattina per poi consentire 
all'Aula di Montecitorio di 
avviare subito l'esame del 
testo e approvarlo tra mer-
coledì e giovedì. Resta pos-
sibile il ricorso alla fiducia. 
Nonostante i dubbi sollevati 
dal Servizio Bilancio sulla 
reale efficacia della patri-
moniale del l'1,5% sui capi-
tali scudati, l'ipotesi più get-
tonata per reperire fondi ag-
giuntivi, da destinare in 
primis all'indicizzazione 
delle pensioni (servirebbero 
almeno 1,2 miliardi), resta 
quella di un aumento del 
prelievo sulle somme rim-
patriate o regolarizzate. Un 

raddoppio del prelievo con 
aliquota al 3% potrebbe ga-
rantire fino a 2 miliardi. Nel 
menù restano anche il con-
tributo di solidarietà sulle 
baby pensioni o un raffor-
zamento di quello sugli as-
segni d'oro che però garanti-
rebbe un gettito limitato. 
Secondo il Pd, un'alternati-
va, magari per compensare 
anche l'alleggerimento 
dell'Imu sulla prima casa, 
potrebbe arrivare dalla pos-
sibilità di mettere all'asta le 
frequenze per la Tv digitale, 
che ora con la manovra ver-
rebbero cedute «per titoli» 
(beauty contest). Strada non 
percorribile secondo il Pdl. 
Sulla base delle risorse de-
stinabili sarà calibrato l'al-
leggerimento dell'Imu sulla 
prima casa. Una delle pro-
poste arrivate da Pd, Pdl e 
Terzo Polo al Governo pre-
vede una detrazione più ro-
busta rispetto agli attuali 
200 euro, riconosciuta a tut-
ti i proprietari di prima casa, 
da modulare sulla base della 

composizione del nucleo 
familiare, con una sorta di 
micro-quoziente familiare. 
Un'altra opzione punta 
sull'aggancio al l'Isee. In 
questo caso il diritto alla 
detrazione dipenderebbe più 
dal reddito. L'aumento ge-
neralizzato della detrazione, 
secondo le stime di Leo co-
sterebbe 1,9 miliardi ogni 
100 euro. Sulle pensioni 
cresce il pressing per intro-
durre altri correttivi per al-
zare, come sottolinea Baret-
ta, il livello di equità della 
manovra. Il tentativo è al-
leggerire le penalizzazioni 
sugli "under 62" che escono 
con il solo canale contribu-
tivo e rendere più graduale 
il passaggio tra vecchi e 
nuovi requisiti di pensiona-
mento. Un ampio fronte di 
parlamentari spinge anche 
per bloccare la liberalizza-
zione delle farmacie. M.Mo. 
M.Rog. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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UNA NORMA TRANSITORIA 

Province, nuove limature in arrivo 
 

a stretta sulle Pro-
vince rischia di am-
morbidirsi ancora. 

Già la versione definitiva 
del Dl, come evidenziato 
mercoledì su questo giorna-
le, ha sostituito la "tagliola" 

automatica degli organi in 
carica con una dead line af-
fidata alla legge statale. Ieri 
la commissione Affari costi-
tuzionali della Camera, nel 
dare parere favorevole alla 
manovra, ha proposto anche 

«una norma transitoria per 
tenere conto degli organi 
provinciali che dovranno 
essere rinnovati nel 2012 
per scadenza naturale». Set-
te Province (Vicenza, An-
cona, Ragusa, Como, Bel-

luno, Genova e La Spezia) 
che potrebbero vedersi ap-
plicate le vecchie regole per 
l'intero mandato. 
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Esenzione Imu. Lo sconto vale 400 milioni  

La rivalutazione delle rendite esclude la Chiesa 
 
ROMA - Nessuna rivaluta-
zione delle rendite catastali 
per gli immobili della Chie-
sa. È una delle sorprese 
contenute nel decreto salva-
Italia. Che si aggiunge alla 
conferma dell'esenzione dal 
pagamento dell'Ici oggi (e 
dell'Imu domani) sui beni 
utilizzati da enti cattolici, 
oltre che dal mondo del non 
profit, a fini anche commer-
ciali. Con un effetto sulle 
casse dell'erario stimato in 
400 milioni di euro l'anno. 
Un "tesoretto" che potrebbe 
tornare utile al governo e 
alla commissione Bilancio e 
Finanze di Montecitorio, 
impegnati nella ricerca di 
nuove coperture per assicu-
rare una maggiore equità su 
pensioni e tassazione del 
"mattone". Mentre infuria in 
Parlamento e sui social 
network la polemica sull'Ici 
alla Chiesa la vera novità 
della manovra è il congela-
mento delle rendite catastali 
per gli edifici destinati alle 
funzioni core svolte Oltre-

tevere. Mentre per le abita-
zioni il moltiplicatore per la 
rivalutazione è passato in un 
colpo solo da 100 a 160, per 
i negozi e le botteghe da 34 
a 55 e per gli uffici da 50 a 
80, sugli immobili di classe 
B (dai collegi alle scuole, 
dai seminari ai convitti) l'a-
sticella è rimasta a 140. Do-
ve l'aveva fissata un Dl del 
2006. Purtroppo, però, non 
è possibile tradurre in euro 
tale beneficio – che riguar-
da, va precisato, quegli im-
mobili sui cui oggi la Chie-
sa paga l'Ici perché hanno 
risvolti commerciali - per-
ché la relazione tecnica al 
decreto non chiarisce quanti 
degli 11 miliardi attesi 
dall'operazione-casa arrivi 
dal ritorno dell'imposizione 
sulla prima casa e quanta 
dal "tagliando" delle rendi-
te. Qualche numero esiste 
invece sull'altra partita: la 
conferma dell'esenzione 
prevista dalla legge Ici del 
'92, ribadita dal decreto at-
tuativo 23/2011 del federa-

lismo municipale e messa 
sotto osservazione dall'Ue 
con una procedura d'infra-
zione Ue che potrebbe con-
cludersi a breve. Qui la ma-
novra si limita a lasciare tut-
to com'è. Il prelievo non ri-
guarderà quelli «destinati 
esclusivamente allo svolgi-
mento di attività assistenzia-
li, previdenziali, sanitarie, 
didattiche, ricettive, cultura-
li, ricreative e sportive» se 
posseduti dai soggetti passi-
vi d'imposta che «non han-
no per oggetto esclusivo o 
principale l'esercizio di atti-
vità commerciali». Un 
gruppo di cui fanno parte 
anche la Chiesa e il no pro-
fit. Secondo l'Anci, a dati 
2007 (quando esisteva anco-
ra l'Ici prima casa che da 
gennaio tornerà come Imu, 
ndr), l'esenzione vale 400 
milioni. Anche se il presi-
dente della commissione 
tecnica per il federalismo, 
Luca Antonini, riduce tale 
valore a 80-100 milioni. Sa-
rà il Parlamento a decidere 

se farli tornare utili nella 
rimodulazione dei sacrifici 
imposti dalla manovra. Per 
ora il leader del Pdl, Silvio 
Berlusconi, lascia ai suoi 
«libertà di coscienza». E, 
mentre il gruppo ad hoc 
lanciato su Facebook da 
Micromega supera i 70mila 
iscritti, prosegue la levata di 
scudi del fronte cattolico. Il 
direttore di Avvenire, Mar-
co Tarquinio, ha integral-
mente ripubblicato ieri il 
suo editoriale del giorno 
prima nel quale definiva un 
«fantasma» quello dell'Ici 
sulla Chiesa. Mentre per il 
presidente del tribunale va-
ticano, Giuseppe Dalla Tor-
re, l'esenzione è vantaggiosa 
anche per lo Stato visto che 
serve a gestire «tutti servizi 
di alta rilevanza sociale che 
lo Stato non è in grado di 
gestire». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Eugenio Bruno  
Marco Mobili 
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La stangata nei Comuni. I più penalizzati saranno i romani (1.035 
euro), poi i milanesi (841) e i bolognesi (836)  

Uil: da Imu e addizionali -504 euro a famiglia 
 
ROMA - La manovra "salva 
Italia" costerà a ciascun 
contribuente in media 209 
euro in più, tra Imu prima 
casa (133 euro) e aumento 
delle addizionali regionali 
Irpef (76 euro). Infatti si 
passerà dai 295 euro medi 
di quest'anno ai 504 euro 
per il 2012 (371 di Irpef 
Regionale e 133 euro di I-
mu), ma si potranno supera-
re i 562 euro se si possiede 
una casa accatastata in A/2. 
La stima è del servizio poli-
tiche Territoriali della Uil 
che ha calcolato gli effetti 
della reintroduzione dell'im-
posta sulla prima casa (Imu) 
e dell'incremento delle ad-
dizionali regionali Irpef del-
lo 0,33% per un cittadino 
con un reddito imponibile di 

23mila euro (pari alla media 
delle dichiarazioni dei red-
diti), con un'abitazione di 
proprietà di circa 80 metri 
quadri, accatastata in A/2 e 
A/3 in zona semiperiferica 
con 5 vani. «Si tratta di cifre 
medie calcolate al ribasso – 
spiega Guglielmo Loy, se-
gretario confederale della 
Uil – che non tengono conto 
dell'autonomia impositiva 
degli enti locali territoriali 
su queste ed altre imposte, 
quali l'addizionale comuna-
le Irpef e la tassa rifiuti so-
lidi urbani, che potrebbero 
portare altri consistenti au-
menti». Essendo prevista la 
retroattività per le addizio-
nali, Loy sottolinea che «a 
maggio con la denuncia dei 
redditi 2011 si pagheranno 

in media 76 euro in più». 
Ad essere maggiormente 
penalizzati sono i romani 
che in media nel 2012 pa-
gheranno 1.035 euro (524 
euro di Irpef regionale e 511 
euro per l'Imu). Seguono 
Milano con 841 euro (364 
euro per l'Irpef regionale e 
477 euro per l'Imu) e Bolo-
gna con 836 euro (377 euro 
per l'Irpef Regionale e 459 
euro per l'Imu), Rimini con 
708 euro (377 euro per l'Ir-
pef regionale e 331 euro per 
l'Imu), e Napoli 670 euro 
(428 euro per l'Irpef regio-
nale e 242 euro per l'Imu). 
Per alleggerire gli effetti 
della stangata la Uil auspica 
che venga accolto l'emen-
damento al Dl manovra sul 
capitolo Imu, presentato con 

Cgil e Cisl in commissione 
Bilancio alla Camera, per 
innalzare la soglia di detra-
zione prevista sull'abitazio-
ne principale da 200 a 500 
euro e rendere progressiva 
l'imposta, introducendo ali-
quote differenziate a partire 
dalla seconda casa. «È un 
film già visto – sostiene Loy 
– per il momento a fare sa-
crifici sono sempre coloro 
che pagano le tasse fino 
all'ultimo euro. Per questo 
sollecitiamo il Governo a 
passare al "secondo tempo" 
della partita con la riforma 
del fisco per ridurre le tasse 
ai lavoratori dipendenti e 
pensionati». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Mercati e manovra - LE PENSIONI  

Parametri «blindati» nel 2011  
Chi raggiunge quest'anno i vecchi requisiti può evitare la stretta del-
la riforma - IL RINVIO/I criteri vigenti restano subordinati alle fine-
stre: la decorrenza del trattamento è spostata di 12-18 mesi 
 
ROMA - Le persone che 
avranno maturano i requisiti 
anagrafici e contributivi en-
tro quest'anno andranno in 
pensione con le vecchie re-
gole. Potranno evitare il 
contributivo pro rata, cioè il 
metodo di calcolo basato su 
contributi versati e speranza 
di vita, per i versamenti ac-
creditati dal 1° gennaio 
2012. Allo stesso modo po-
tranno bypassare l'aumento 
dell'età pensionabile. Per 
sfuggire alla riforma deline-
ata dalla manovra Monti 
(decreto legge 201/2011) 
occorrerà raggiungere, entro 
il 31 dicembre, 60 anni per 
la pensione di vecchiaia del-
le donne del settore privato, 
61 per le lavoratrici del 
pubblico impiego. Per gli 
uomini basteranno i 65 anni. 
Nel contempo occorrerà a-
ver accumulato almeno 20 
anni di contributi. Per le 
pensioni di anzianità, quanti 
avranno raggiunto entro di-
cembre i 40 anni di contri-
buti potranno andare in pen-
sione a prescindere dall'età. 
Possibile anche la strada del 
trattamento anticipato attra-
verso il sistema delle quote: 
occorrerà perfezionare, en-

tro dicembre, almeno 60 
anni di età e 36 di contributi 
(in alternativa, 61 anni e 35 
di versamenti) per i lavora-
tori dipendenti (la quota 
"96" accomuna uomini e 
donne) e almeno 61 anni di 
età e 36 di contributi per gli 
autonomi (in alternativa, 62 
anni e 35 di versamenti). 
Tutti questi lavoratori po-
tranno chiedere all'istituto di 
previdenza la certificazione 
dei requisiti; una volta "in-
cassato" il diritto qualcuno 
potrebbe scegliere di conti-
nuare a lavorare, per accu-
mulare altri contributi e 
aumentare l'importo degli 
assegni. Attenzione, però: 
per i lavoratori che raggiun-
gono i requisiti nel 2011 
continua a valere il vecchio 
regime delle decorrenze: per 
incassare l'assegno occorre-
rà aspettare 12 mesi per i 
lavoratori dipendenti e 18 
per gli autonomi. La pen-
sione sarà in pagamento dal 
mese successivo al termine 
della "finestra". Dalle nuove 
regole previdenziali sono 
risparmiati anche coloro che 
sono stati autorizzati alla 
prosecuzione volontaria 
prima del 31 ottobre 2011: 

questa esenzione è partico-
larmente importante per le 
donne che hanno lasciato il 
lavoro, per esempio per 
provvedere alla cura della 
famiglia, senza aver rag-
giunto i 20 anni di contribu-
ti per ottenere la pensione di 
vecchiaia. Con il nullaosta 
Inps ai versamenti volonta-
ri, le donne potranno conti-
nuare ad andare in pensione 
a 60 anni, un'età che po-
trebbe però essere innalzata 
per effetto del meccanismo 
che aumenta l'età per otte-
nere l'assegno con il miglio-
ramento della speranza di 
vita. Anche in questo caso, 
però, ci sarà da mettere in 
conto la finestra di un anno 
che separa la maturazione 
dei requisiti dalla decorren-
za della pensione. Non in-
cappano nella riforma nean-
che i dipendenti pubblici 
che, prima del 31 ottobre 
2011, hanno chiesto di esse-
re esonerati dal servizio. I-
noltre, possono continuare 
ad andare in pensione a 57 
anni le lavoratrici dipenden-
ti (o a 58 le autonome) che 
hanno optato per il contri-
butivo. Le lavoratrici devo-
no accumulare almeno 35 

anni di contributi. Questo 
canale di pensionamento è 
previsto dalla legge 
243/2004. Probabilmente, il 
legislatore ha scelto di se-
guire il principio di affida-
mento per le lavoratrici che 
potevano usufruire del si-
stema di calcolo misto (re-
tributivo per gli anni di con-
tribuzione precedente il 
1986 e contributivo dal 
1986 in poi) e che hanno 
scelto il criterio contributivo 
per valorizzare tutti i ver-
samenti in cambio di un'u-
scita anticipata dal lavoro. Il 
metodo contributivo, in o-
gni caso, concede un'uscita 
anticipata a quanti hanno 
iniziato a lavorare dopo il 1° 
gennaio 1996: i lavoratori 
potranno andare in pensione 
a 63 anni, a condizione che 
siano stati versati almeno 20 
anni di contributi effettivi e 
che l'ammontare mensile 
della prima rata di pensione 
non sia inferiore a un "im-
porto soglia", pari per il 
2012 a 2,8 l'assegno sociale 
Inps. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Maria Carla De Cesari  
Giampiero Falasca 
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La clausola. Per chi perde il lavoro  

Salvi i lavoratori in mobilità  
con accordi entro ottobre  
IL PRINCIPIO/La deroga è limitata a 50mila persone Raggiunto il 
plafond le domande saranno congelate 
 

e intese per ristruttu-
razioni aziendali che 
prevedono la messa 

in mobilità dei lavoratori 
costituiscono un titolo per 
evitare i requisiti più severi 
per il pensionamento, sia 
per l'età che per i contributi. 
Tuttavia, la deroga concessa 
dalla riforma pensionistica 
(articolo 24 del decreto leg-
ge 201/2011) rischia di es-
sere a maglie strette: non 
solo perché il contingente è 
limitato a 50mila persone, 
ma anche perché gli accordi 
sindacali aziendali devono 
essere stipulati entro il 31 
ottobre 2011. Solo a questa 
condizione i lavoratori 
coinvolti nelle operazioni di 
ristrutturazione, a livello 
collettivo o individuale, po-
tranno andare in pensione in 
base alle attuali regole pre-
videnziali, senza contributi-
vo pro-rata e con i requisiti 
di anzianità più miti. In par-
ticolare, l'eccezione riguar-
da le persone collocate in 
mobilità all'esito di una pro-
cedura di licenziamento col-

lettivo, ma a condizione che 
il licenziamento sia avvenu-
to sulla base accordi sinda-
cali stipulati prima del 31 
ottobre 2011; rientrano 
nell'esenzione anche i lavo-
ratori collocati in mobilità 
lunga, sempre per effetto di 
accordi collettivi stipulati 
entro il 31 ottobre 2011, e i 
lavoratori che in tale data 
erano già titolari di una pre-
stazione straordinaria a ca-
rico dei fondi di solidarietà 
di settore. La data del 31 
ottobre è quindi lo spartiac-
que da considerare per capi-
re se si può rientrare nell'e-
senzione: entro tale data de-
ve essere stato siglato l'ac-
cordo conclusivo della mo-
bilità, mentre il collocamen-
to in mobilità potrebbe esse-
re ammesso anche dopo. 
L'applicazione di questa re-
gola, però, mette in crisi i 
piani di quelle persone che, 
in previsione del pensiona-
mento nel 2012 o nel 2013, 
hanno accettato una risolu-
zione consensuale del rap-
porto di lavoro e un incenti-

vo all'esodo di importo pari 
al periodo mancante alla 
pensione. La norma non of-
fre una ciambella di salva-
taggio neppure alle persone 
che sono state espulse dal 
mercato del lavoro sulla ba-
se di licenziamenti per giu-
stificato motivo plurimo, in 
aziende che non superano i 
15 dipendenti. Invece, le 
persone che andranno in 
mobilità sulla base di ac-
cordi conclusi firmati prima 
del 31 ottobre 2011, sono al 
riparo dalla riforma, a con-
dizione che rientrino nella 
platea delle 50mila persone 
(sono compresi quanti sono 
stati autorizzati alla prose-
cuzione volontaria entro il 
31 ottobre). Il monitoraggio 
delle domande di pensio-
namento, sulla base della 
cessazione del rapporto di 
lavoro, toccherà all'Inps. 
Una volta raggiunto il limi-
te, le domande non saranno 
più esaminate. La cartina di 
tornasole del 31 ottobre può 
essere applicata a tre accor-
di che hanno concluso vi-

cende molto note, Telecom, 
Unicredit e Termini Imere-
se. L'accordo Telecom sem-
bra immune dalla riforma: 
si prevede il collocamento 
in mobilità delle persone, 
fino al 2012, ma l'intesa è 
del 2010. Anche l'accordo 
raggiunto da Unicredit non 
sembra risentire della ma-
novra, in quanto è stato fir-
mato prima del fatidico 31 
ottobre. In entrambi i casi, 
tuttavia, i requisiti pensioni-
stici devono essere raggiunti 
durante il periodo di mobili-
tà e comunque si deve rien-
trare nella platea delle 
50mila unità. Diversa sem-
bra, invece, la sorte per gli 
esuberi di Termini Imerese: 
l'accordo è stato firmato a 
novembre e quindi sembra 
essere fuori dall'eccezione 
ai nuovi parametri per il 
pensionamento. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

G.Fal. 
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L'ANALISI  

Tra vecchiaia e «anticipata» si apre la terza via 
 

a previdenza rifor-
mata dal decreto 
«salva-Italia» apre 

due porte per l'assegno: «dal 
1° gennaio 2012», spiega il 
decreto legge, le vecchie 
strade verso l'uscita dal la-
voro sono sostituite dalla 
«pensione di vecchiaia» 
(dopo i 66 anni, per le don-
ne 62 dal 2012 e 66 dal 
2018) e dalla «pensione an-
ticipata», quella che si ot-
tiene dopo 42 anni (41 per 
gli uomini). In questa archi-
tettura, delineata così niti-
damente nelle sue linee ge-
nerali, si apre però anche 
una «terza via»: per chi ha 
iniziato a lavorare dopo il 1° 
gennaio 1996, e quindi 
viaggia verso un trattamento 
interamente calcolato con il 
metodo contributivo, la 
pensione può arrivare anche 
a 63 anni, a patto che si ab-

bia alle spalle almeno 20 
anni di versamenti contribu-
tivi. Nel meccanismo che 
lega il valore dell'assegno 
solo al monte versato nei 
periodi di lavoro, il tratta-
mento previdenziale dipen-
de anche dalla regolarità 
con cui si sono versati i 
contributi. Nel mondo dei 
lavori flessibili e disconti-
nui, quindi, il solo requisito 
anagrafico rischia di non 
essere sufficiente a garantire 
al pensionato un livello di 
reddito sufficiente per evita-
re problemi eccessivi. Per la 
stessa ragione, la regola fis-
sa anche un terzo paletto: la 
porta si aprirà solo se il trat-
tamento previdenziale a cui 
il 63enne aspirante pensio-
nato può ricevere sarà al-
meno pari a 2,8 volte l'asse-
gno sociale. La «terza via» 
della previdenza riformata 

dal decreto «salva-Italia» è 
interessante per varie ragio-
ni. Prima di tutto, rompe lo 
schema rigido fondato su 66 
anni di età o 42-41 anni di 
contributi (entrambi incre-
mentati nel tempo in base 
alla dinamica della speranza 
di vita), e offre una chance 
in più a chi è entrato nel 
mondo del lavoro dopo la 
messa in mora del metodo 
retributivo. Tutto il sistema, 
però, è fondato su un bino-
mio che accanto alla «liber-
tà di scelta» prevede anche 
la «responsabilità» di garan-
tirsi un assegno previden-
ziale sufficiente. Da questo 
punto di vista, è degno di 
nota anche il meccanismo 
pensato per aggiornare pe-
riodicamente l'importo-
soglia che permette il pen-
sionamento dei 63enni: la 
sua evoluzione sarà collega-

ta a quella del prodotto in-
terno lordo, attraverso un 
parametro che misura l'evo-
luzione quinquennale del Pil 
in una serie storica calcolata 
dall'Istat appositamente per 
fissare le nuove soglie nel 
tempo. Si completa così 
un'architettura modulare, 
che ha al proprio interno gli 
strumenti per auto-
aggiornarsi nel tempo senza 
bisogno di continui inter-
venti esterni. Con una pre-
cauzione, implicita nel prin-
cipio «tanto versi, tanto 
prendi»: con lavori troppo 
discontinui, o contributi 
troppo bassi, la porta rimar-
rà sbarrata. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Fisco e contribuenti. Gli effetti della crescita della trattenuta regio-
nale decisa con la manovra: il sostituto calcola al conguaglio gli im-
porti da versare  

Super-addizionale nelle buste paga 2012  
L'aumento retroattivo dell'Irpef 2011 prelevato in undici rate entro 
novembre dell'anno prossimo - TRIPLO FRONTE/Ai calcoli per l'in-
cremento deciso dal Dl si aggiungono le operazioni sul taglio 
dell'acconto di novembre e sul ticket «solidale» 
 

on l'ultima versione 
del decreto «salva-
Italia» i contribuenti 

italiani hanno scoperto che 
l'addizionale Irpef regionale 
ha visto salire con effetto 
sull'anno d'imposta 2011 la 
propria aliquota di base dal-
lo 0,9% all'1,23 per cento. 
Oltre a pesare sulla busta 
paga di lavoratori e pensio-
nati, la misura complica i 
calcoli da parte di datori di 
lavoro e case di software, 
già chiamate a recepire le 
novità arrivare con tutti gli 
ultimi provvedimenti in ma-
teria fiscale. I tempi stretti 
potrebbero non essere suffi-
cienti per aggiornare le pro-
cedure software già da que-
sto mese, con la conseguen-
za che i sostituti dovranno 
riaprire il conguaglio a gen-
naio o febbraio 2012, come 
previsto dall'articolo 23 del 
Dpr 600/1973. L'aumento 
dello 0,33% si aggiunge agli 
aumenti eventualmente de-
liberati dalle singole Regio-
ni (0,5%) e a quelli obbliga-
ti per gli extra-deficit della 
sanità (0,30%). Molti sosti-
tuti hanno già iniziato a ela-
borare gli stipendi di di-

cembre e a effettuare i con-
guagli, altri lo faranno nei 
prossimi giorni. Per molti, 
quindi, non sarà possibile 
riuscire a calcolare le addi-
zionali sulla base delle nuo-
ve aliquote. In realtà l'addi-
zionale non deve essere trat-
tenuta in sede di congua-
glio, ma a rate nei mesi da 
gennaio a novembre del 
2012, per cui, per i dipen-
denti il cui rapporto di lavo-
ro continuerà nel corso del 
2012, l'addizionale potrà 
essere determinata anche 
nei mesi di gennaio o feb-
braio. Anche se la prima o 
la seconda rata sarà di im-
porto inferiore a quella ef-
fettivamente dovuta, a rile-
vare è che entro novembre 
venga trattenuto e versato 
l'intero importo dovuto. Per 
i dipendenti che cessano nel 
mese di dicembre, invece, 
se non sarà possibile seguire 
da subito i nuovi parametri, 
sarà necessario annotare sul 
Cud l'obbligo di presentare 
la dichiarazione dei redditi 
per versare la differenza. 
Sulla busta paga incide però 
ovviamente anche la ridu-
zione dell'acconto Irpef, dal 

99% all'82%, deciso con il 
Dpcm del 21 novembre. 
Poiché il sostituto d'impo-
sta, che deve tenerne conto 
per i lavoratori che si sono 
avvalsi dell'assistenza fisca-
le, non ha avuto il tempo 
per procedere al ricalcolo 
del secondo acconto, nel 
mese di dicembre dovrà re-
stituire al dipendente la 
maggior imposta trattenuta 
e, quindi, recuperarla nei 
confronti dell'Erario. Il so-
stituto, non disponendo del 
730 né del prospetto di li-
quidazione (730/2), dovrà 
partire dall'importo degli 
acconti (primo e secondo) 
indicati nel 730/4, che com-
plessivamente ammontano 
al 99% dell'imposta dovuta, 
e riproprozionarli affinché 
rappresentino l'82% dell'Ir-
pef totale 2010. In tal modo 
potrà quantificare l'Irpef da 
rimborsare, in misura pari 
alla differenza tra l'acconto 
del 99% e quello ridotto 
dell'82%. Contestualmente 
il sostituto dovrà recuperare 
nei confronti dell'Erario le 
stesse somme rimborsate al 
pensionato. L'altro elemento 
da considerare è quello del 

contributo di solidarietà, 
che rimane in capo ai con-
tribuenti che dichiarano un 
reddito lordo complessivo 
superiore ai 300mila euro 
all'anno. Le prime versioni 
del decreto «salva-Italia», 
infatti, avevano sostituito 
questo contributo, e quelli a 
carico di pensionati e di-
pendenti statali, con un au-
mento dell'ultima aliquota 
Irpef, ma nella versione de-
finitiva del testo l'incremen-
to dell'Irpef nazionale non 
ha trovato spazio e quindi i 
vecchi contributi sopravvi-
vono. La disciplina di quel-
lo relativo ai redditi supe-
riori a 300mila euro lordi 
all'anno è contenuta nel de-
creto ministeriale dell'Eco-
nomia del 21 novembre 
2011, che attua quanto pre-
visto dall'articolo 2, comma 
2 del Dl 138/2011 per il tri-
ennio 2011-2013 (su questo 
tema si veda anche l'articolo 
pubblicato qui in basso). © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Nevio Bianchi  
Barbara Massara 
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Alti redditi. Sopra i 300mila euro  
Conteggio in tre mosse sul contributo di solidarietà  
I PASSAGGI/Misurata la base di riferimento la trattenuta va effet-
tuata in un'unica soluzione a fine anno e dedotta dall'imponibile 
 

a sopravvivenza del 
contributo di solida-
rietà per i redditi su-

periori a 300mila euro lordi 
all'anno, con l'eccezione di 
quelli da pensione e da la-
voro nella Pubblica ammi-
nistrazione sottoposti a con-
tributi ad hoc, impone ai 
sostituti d'imposta di tenere 
conto per la prima volta del-
la nuova misura, in relazio-
ne al 2011, nel conguaglio 
di fine anno. La base im-
ponibile. In primo luogo, 
occorre determinare l'impo-
nibile cui commisurare il 
contributo di solidarietà ai 
sensi dell'articolo 8 del Tuir. 
La base di calcolo, a diffe-
renza del reddito su cui de-
terminare l'Irpef, non con-
sente la deduzione degli o-
neri previsti all'articolo 10 
del Tuir e di quelli legate 
all'abitazione principale. Di 
conseguenza, il prelievo di 
solidarietà avviene su un 
importo più elevato rispetto 
a quello dell'imposta perso-
nale. Sempre in relazione ai 

redditi di lavoro dipendente 
e assimilati, dovrebbero es-
sere deducibili anche dalla 
base imponibile del prelievo 
straordinario quei compo-
nenti negativi espressamen-
te considerati dal datore di 
lavoro in base all'articolo 
51, comma 2, lettera a) del 
Tuir, come, per esempio, i 
contributi obbligatori versa-
ti in ottemperanza a dispo-
sizioni di legge per fini assi-
stenziali e previdenziali. Più 
problematica appare la pos-
sibilità di abbattere gli oneri 
deducibili previsti dall'arti-
colo 10 del Tuir trattenuti 
direttamente dal datore di 
lavoro in base all'articolo 
51, comma 2, lettera h) del-
lo stesso Testo unico (ad 
esempio previdenza com-
plementare, assegni periodi-
ci corrisposti al coniuge al 
coniuge separato). Poiché la 
base imponibile del contri-
buto di solidarietà dovrebbe 
essere indifferente rispetto 
alla categoria di reddito 
percepito (lavoro dipenden-

te, autonomo, d'impresa, 
diverso o altro) ne dovrebbe 
discendere che gli oneri di 
questo tipo trattenuti dal da-
tore di lavoro non siano de-
ducibili dalla base imponi-
bile del prelievo, con la 
conseguenza che nei nuovi 
modelli di certificazione 
Cud 2012 il punto 1 non 
dovrebbe rappresentare la 
base imponibile del prelievo 
di solidarietà. La trattenu-
ta. La trattenuta del contri-
buto di solidarietà va effet-
tuata in un'unica soluzione 
nel periodo di paga corri-
spondente a quello del con-
guaglio di fine anno: di con-
seguenza, già con la retribu-
zione relativa al mese di di-
cembre 2011 ovvero entro il 
28 febbraio 2012 (non con-
siderandosi il 29), termine 
ultimo previsto dall'articolo 
23, comma 3, del Dpr 
600/1973. Il decreto non 
prevede l'ipotesi in cui la 
retribuzione del mese sia 
insufficiente a subire il pre-
lievo: in questo caso si ri-

tiene ammissibile differire il 
prelievo sulle retribuzioni 
relative al 2012, trattandosi 
di fattispecie già ammessa 
dall'articolo 23 del Dpr 
600/1973 in caso di retribu-
zione incapiente rispetto al 
prelievo dell'Irpef. La de-
duzione. L'ultima operazio-
ne da effettuare riguarda lo 
scomputo dalla base impo-
nibile ai fini Irpef dell'im-
porto trattenuto quale con-
tributo di solidarietà. Lo 
scomputo va effettuato nello 
stesso periodo d'imposta cui 
si riferisce il contributo, evi-
tando così al sostituito l'ob-
bligo di presentare la di-
chiarazione al solo fine di 
vedersi riconosciuto il dirit-
to alla deduzione del contri-
buto in questione. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Alessandro Antonelli  
Alessandro Mengozzi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L 



 

 
09/12/2011 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 24 

ITALIA OGGI – pag.2 
 

IL PUNTO 
Vendere immobili pubblici non è facile come sembra 
 

n iter iniziato nel 
2007 e conclusosi 
pochi giorni fa con 

un'offerta al ribasso, al ter-
mine del secondo bando di 
gara: è la storia un po' de-
primente ma molto signifi-
cativa della privatizzazione 
della caserma Masini di Bo-
logna, l'ultima fatica in or-
dine di tempo portata a ter-
mine dall'Agenzia del de-
manio, cui spetta il compito 
di valorizzare le proprietà 
immobiliari dello Stato che 
non abbiano più fini stru-
mentali e possano quindi 
essere dismesse. Potenzial-
mente, si tratta di una leva 
straordinaria da usare per 
intervenire drasticamente a 
riduzione del debito pubbli-
co: più si vendono immobili 
pubblici, più si incassano 
risorse con cui abbattere la 
montagna del debito. Ma 

nella realtà, rispetto a un 
esito rapido e soddisfacente 
di queste procedure, si sono 
sempre frapposti finora mil-
le ostacoli di natura preva-
lentemente burocratica. Ma 
qualitativamente di natura 
soprattutto politica, perché 
quel che i privati vogliono 
acquistare, com'è ovvio, so-
no sempre immobili adatti 
ad essere destinati a usi di-
versi da quelli che avevano, 
e quindi il loro vero valore 
commerciale non è determi-
nato dal Demanio venditore 
ma dall'ente locale regolato-
re che può dire di sì o di no 
ai potenziali compratori in-
tenzionati, ad esempio, a 
trasformare una caserma in 
un albergo o una vecchia 
fabbrica di tabacchi in disu-
so in un centro commercia-
le. E queste procedure auto-
rizzative sono confuse, in-

terminabili e spesso ineffi-
caci, comunque inaffidabili 
per tempi e risultati. È cer-
tamente anche a questo che 
alludeva Corrado Passera, 
ministro delle Infrastrutture 
e dello Sviluppo Economi-
co, quando, nella conferen-
za stampa sulla manovra 
«salva-Italia», evocava la 
necessità di snellire le pro-
cedure. Ma il governo tec-
nico dovrà stare bene atten-
to a non fare autogol, su 
questa scivolosissima mate-
ria: è infatti proprio in peri-
feria, negli enti locali, che si 
annida il potere e il sottopo-
tere di veto sulle nuove de-
stinazioni d'uso degli im-
mobili ex demaniali. E gli 
ordini del centro, si sa, or-
mai in periferia arrivano 
depotenziati. Forse però un 
antidoto c'è al morbo che 
paralizza le privatizzazioni 

immobiliari: il federalismo 
fiscale in teoria dovrebbe 
declinarsi anche nella sua 
componente demaniale. Sa-
rebbe allora bello se, per 
esempio, il Demanio trasfe-
risse ai comuni la proprietà 
dei suoi immobili valoriz-
zandola per determinati va-
lori economici il cui corri-
spettivo verrebbe detratto ai 
trasferimenti per cassa: in-
somma, sarebbe bello se lo 
Stato iniziasse a finanziare 
almeno in parte i Comuni 
conferendo ad essi beni sta-
tali e dando a loro il compi-
to e l'opportunità di vender-
li, ricavandone il massimo. 
Allora sì che le procedure si 
snellirebbero. 
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Il caso del giorno 

Tesoro, quei consulenti a 75 mila euro  
che Super Mario si trova in eredità 
 

e li troverà sul grop-
pone. Per carità, ma-
gari non ha ancora 

avuto il tempo di ragionarci, 
vista l'urgenza di predispor-
re l'ennesima manovra cor-
rettiva dei conti. Ma il 
premier Mario Monti, che è 
anche ministro dell'econo-
mia, in questo momento si 
ritrova a via XX Settembre 
con quattro consiglieri eco-
nomici personali. Non li ha 
voluti lui, però, dal momen-
to che si tratta di personalità 
scelte direttamente dal suo 
predecessore al dicastero, 
Giulio Tremonti. Di più, 
perché i quattro, tutt'ora sul 
libro paga del ministero 
dell'economia, oltre a con-

dividere l'estrazione tre-
montiana sono anche acco-
munati dallo stesso identico 
compenso: 75.561 euro 
all'anno per ciascuno. Chi 
sono? C'è Luca Antonini, 
che Tremonti ha voluto a 
capo della Commissione per 
il federalismo fiscale. Ma 
l'ex ministro, l'11 luglio del 
2008, lo ha scelto anche 
come proprio consigliere 
economico. L'incarico risul-
ta ancora in corso, non es-
sendo indicata una data per 
la sua fine. Stessa situazione 
per Silvia Cipollina, docen-
te di diritto tributario in 
un'università tanto casa a 
Tremonti, ovvero quella di 
Pavia. La Cipollina, il cui 

mandato di consigliere è 
iniziato sempre l'11 luglio 
del 2008, siede tra l'altro nel 
comitato scientifico della 
fondazione ResPublica, pre-
sieduto proprio dall'ex tito-
lare del dicastero di via XX 
Settembre. Ancora, consi-
gliere del ministro per la 
«comunicazione economica 
e finanziaria» risulta Guido 
Rivolta, con data di confe-
rimento dell'incarico fissata 
il 7 settembre 2011 e data 
d'inizio il giorno successivo. 
Infine, sempre tra i consi-
glieri del ministro senza in-
dicazione di una data di 
scadenza del mandato, figu-
ra la studiosa Anna Ruocco, 
incaricata il primo agosto 

del 2011 «per lo studio delle 
questioni attinenti alla nuo-
va governance europea». 
Insomma, tutti e quattro so-
no passati in eredità a Mon-
ti. Il quale, appena ne avrà 
tempo, potrà decidere cosa 
farne. Sempre che il premier 
non voglia cedere lo scettro 
del ministero al suo vice, 
Vittorio Grilli, già direttore 
generale del Tesoro, che a 
quel punto assumerà su di 
sé la responsabilità della 
decisione. © Riproduzione 
riservata 
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C'è troppa confusione (quanto interessata?) nel dibattito sulla tassa-
zione di questi cespiti  

Beni chiesa, come stanno le cose  
La norma discussa riguarda tutte le confessioni religiose 
 

a polemica, montata 
inattesamente e tra-
sversalmente con la 

campagna sintetizzata nel 
motto «la Chiesa paghi l'I-
ci» richiederebbe, prelimi-
narmente, alcune precisa-
zioni fondamentali, che non 
sono soltanto linguistiche. 
Si fa spesso riferimento al 
«Vaticano»: sarà anche co-
modo giornalisticamente, 
ma la Città del Vaticano 
non ha che fare con la vi-
cenda, posto che è uno Stato 
sovrano e all'interno del suo 
territorio si regola come 
crede. Attenzione pure a 
non parlare di «Vaticano» 
intendendo «Santa Sede». 
Esistono, infatti, i Patti late-
ranensi con le loro esenzio-
ni da tributi proprio riguar-
do immobili di proprietà 
della «Santa Sede», quasi 
tutti in Roma. Anche il ter-
mine «Chiesa» è improprio, 
perché non è la «Chiesa cat-
tolica» cui si vorrebbero 
imporre pagamenti d'impo-
ste. Tecnicamente, bisogne-
rebbe parlare di «enti eccle-
siastici». Viene qui avanti 
una disposizione dell'accor-

do, nel 1984, di revisione 
del concordato: «Agli effetti 
tributari gli enti ecclesiastici 
aventi fine di religione o di 
culto, come pure le attività 
dirette a tali scopi, sono e-
quiparati a quelli aventi fine 
di beneficenza o di istruzio-
ne. Le attività diverse da 
quelle di religione o di cul-
to, svolte dagli enti eccle-
siastici, sono soggetto, nel 
rispetto della struttura e del-
la finalità di tali enti, alle 
leggi dello Stato concernen-
ti tali attività e al regime 
tributario previsto per le 
medesime» Molto chiaro. 
Ecco che allora la polemica 
può essere ricondotta nei 
suoi precisi confini. Si trat-
ta, essenzialmente, dell'art. 
7, comma 1, del d. lgs. n. 
504 del 1992, relativo alla 
finanza degli enti territoria-
li, che alla lettera i) esenta 
gli immobili «destinati e-
sclusivamente allo svolgi-
mento di attività assistenzia-
li, previdenziali, sanitarie, 
didattiche, ricettive, cultura-
li, ricreative e sportive» uti-
lizzati da enti che «non 
hanno per oggetto esclusivo 

o principale l'esercizio di 
attività commerciali». È no-
to che la questione s'incen-
tra su quell'avverbio «esclu-
sivamente», poi interpretato 
autenticamente (con trava-
gliato iter passato attraverso 
più governi) così da esten-
derlo alle attività «che non 
abbiano esclusivamente na-
tura commerciale». Tale 
norma è stata foriera di non 
pochi ricorsi alle commis-
sioni tributarie da parte di 
enti ecclesiastici utilizzatori 
d'immobili destinati ad al-
bergo, ospedale, clinica, ri-
storo. Va tuttavia rammen-
tato che la norma non ri-
guarda soltanto la «Chiesa». 
Riguarda tutte le confessio-
ni religiose. Riguarda tutti 
gli enti non commerciali. 
Carmelo Palma, direttore 
dell'associazione Libertiamo 
(radicali oggi schierati con 
Fli) ha correttamente anno-
tato che l'esenzione favori-
sce sì «un albergo della 
Chiesa con qualche stanza 
gratuita per i pellegrini», ma 
altresì «un ristorante 
dell'Arci che riservi, nel re-
trobottega, una saletta per 

far giocare a carte gli anzia-
ni del paese. In questo caso 
non è l'attività commerciale 
a servire a fini sociali, ma 
quella benefica a servire a 
fini fiscali.» Si tratta di ve-
dere se l'offensiva in atto si 
arresterà di fronte alla pos-
sibilità di danneggiare po-
tentati sportivi, sindacali, 
politici, culturali. Da parte 
sua il segretario di Stato va-
ticano, cardinale Tarcisio 
Bertone, si è espresso con 
curiale perfezione: «Il pro-
blema dell'Ici è un problema 
particolare: un problema da 
studiare e da approfondire». 
Splendida aria fritta, abitua-
le a chi è avvezzo a rinviare 
i problemi con l'imperativo 
latino «dilata» (=rimanda) e 
che, ragionando in termini 
di secoli come sempre ha 
saputo fare la Chiesa catto-
lica, guarda a un futuro 
molto lontano. In verità non 
c'è da studiare e da appro-
fondire nulla: basterebbe 
riscrivere la norma incentra-
ta sull'avverbio «esclusiva-
mente». 
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Esse sono ben 44 in Italia. I più feroci contro Monti sono i toscani  

Le province rette da presidenti del Pd  
si ribellano contro il ridimensionamento 
 

n Toscana si agita più 
che altrove la nuova 
corrente del Pd: quella 

dei 44 presidenti di provin-
cia democrat. Dopo che, nei 
giorni scorsi, Antonio Sait-
ta, presidente a Torino e vi-
cepresidente dell'Unione 
province italiane-Upi aveva 
chiesto un incontro a Pier 
Luigi Bersani per chiedere 
il blocco del taglio governa-
tivo di assessori e consiglie-
ri, anche i piddini della re-
gione si sono fatti attivisti. 
La leadership l'ha subito as-
sunta Andrea Barducci, ber-
saniano di ferro, e presiden-
te a Firenze. L'uomo salito 
alla ribalta nazionale per il 
famoso «che palle, questo 
Renzi» sibilato a una croni-
sta di Repubblica, ha infatti 
convocato la stampa per 
lanciare il proprio grido di 
dolore e di guerra: «Prima 
dei nostri assessori», ha det-
to l'altro ieri, «si eliminino i 
prefetti». Un'iperbole anti-
montiana che gli ha fatto 
guadagnare gli applausi 

(sic) di 12 assessori provin-
ciali e di molti consiglieri 
entusiasticamente convenu-
ti. In clima «da stadio», co-
me ha raccontato il Corriere 
Fiorentino, il compagno 
Barducci, classe 1958, pre-
coce carriera comunista dal-
la federazione giovanile a 
quella cittadina, ha spiegato 
a tutti che il taglio degli as-
sessori e la riduzione dei 
consiglieri voluta da Mario 
Monti non è altro che fumo 
negli occhi della pubblica 
opinione, un atto con cui si 
trasforma le province in ca-
pri espiatori facili facili. 
Azzerare gli assessori e ta-
gliare due terzi di consiglio 
significa risparmiare, a Fi-
renze, «soltanto lo 0,62% 
del bilancio». E, contro il 
premier bocconiano, Bar-
ducci ha invocato la stessa 
università commerciale: 
«Prima si è sventolata la tesi 
dei 17 miliardi che si sareb-
bero risparmiati abolendo le 
province», ha detto alla 
stampa, arringando i suoi, 

«oggi invece l'università 
Bocconi ci dice che in Italia 
si potranno risparmiare al 
massimo 65 milioni di eu-
ro». E dopo aver prefigurato 
eccezioni di costituzionalità, 
«ci vuole una legge ordina-
ria dello stato che rimetta al 
parlamento le decisioni fi-
nali», s'è prodotto in una 
sincera difesa della piccola 
casta provinciale, l'unica 
che da qualche anno sembra 
possa essere sacrificata alla 
pancia antipolitica del pae-
se, rivendicando «correttez-
za e dedizione» di tanti con-
sigliere e assessori «che 
hanno dedicato alla politica 
una parte importante della 
loro vita», trattati come 
componenti «dei consigli 
che si sciolgono per mafia». 
Quasi all'unisono, dalla vi-
cina Prato, il suo omologo 
Lamberto Gestri, piddino 
pure lui ma di provenienza 
ex-margheritina, avevano 
fatto approvare un ordine 
del giorno in cui si chiede 
perentoriamente al governo 

di accantonare il taglio. E 
anche lui, come un mantra, 
distillava la versione-
Zucchetti, dal nome dello 
studioso che avrebbe sco-
perto la diseconomia dell'a-
bolizione. «Anche la Boc-
coni di Monti ci dà ragio-
ne», ha ripetuto stentoreo il 
presidente pratese. Per la 
verità il nuovo santo patro-
no delle province italiane, 
l'acclamato Roberto Zuc-
chetti, fa parte del diparti-
mento di Analisi delle poli-
tiche e management pubbli-
co della Bocconi, ma come 
«docente non accademico», 
vale a dire come professore 
a contratto ed è stato sinda-
co formigoniano di Rho 
(Milano) fino al gennaio di 
quest'anno quando 17 con-
siglieri su 30 l'hanno sfidu-
ciato. Monti probabilmente 
non sa chi sia. E nemmeno i 
presidenti provinciali del 
Pd. 
 

Goffredo Pistelli 
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La novità mentre le amministrazioni stanno notificando un gran nu-
mero di atti impositivi  

Tributi locali, acquiescenza cara  
Sanzione irrogata dall'ufficio ridotta a 1/3 e non più a ¼ 
 

acquiescenza agli 
atti impositivi dei 
tributi locali, dopo 

la manovra Monti, è diven-
tata meno conveniente per i 
contribuenti. Infatti, in caso 
di pagamento di quanto ri-
chiesto dai comuni con gli 
avvisi di accertamento, la 
sanzione irrogata dall'uffi-
cio non viene più ridotta ad 
un quarto, bensì a un terzo. 
In altri termini, se entro 60 
giorni dalla notifica dell'atto 
interviene adesione del con-
tribuente mediante il paga-
mento del tributo e delle 
sanzioni, queste ultime sa-
ranno ridotte al 33,3% e non 
più al 25%. A prevederlo è 
l'art. 13, comma 13, del de-
creto legge 6 dicembre 
2011, numero 201, la cui 
entrata in vigore, risultando 
tutt'altro che scontata, sta 
gettando scompiglio gli uf-
fici tributi comunali che, 
come alla fine di ogni anno, 
si stanno accingendo a noti-
ficare un consistente nume-
ro di atti impositivi. Situa-
zione precedente. Fino alla 
modifica degli artt. 16 e 17 
del decreto legislativo nu-

mero 472/1997 ad opera 
della legge numero 
220/2010, era pacifico che 
qualora il contribuente a-
vesse voluto definire, entro 
il termine previsto per la 
proposizione del ricorso, un 
atto impositivo -riguardante 
un qualsiasi tributo locale 
(Ici, Tarsu, Tosap ecc.) pur-
ché diverso da un avviso di 
liquidazione - avrebbe go-
duto del beneficio della ri-
duzione a un quarto della 
sanzione irrogata dall'uffi-
cio. La legge numero 
220/2010 riducendo l'abbat-
timento della sanzione da 
un quarto a un terzo, previ-
sto dagli articoli 16 e 17 del 
decreto legislativo numero 
446/1997, senza tuttavia 
prevedere un'analoga modi-
fica anche delle norme che 
prevedono l'acquiescenza 
dei singoli tributi comunali 
(artt. 14 del decreto legisla-
tivo numero 504/1992, 23, 
53 e 76 del decreto legisla-
tivo numero 507/1993), a-
veva posto un problema di 
coordinamento delle diverse 
disposizioni. Difficoltà in-
terpretative che potevano 

essere superate ritenendo 
operante la riduzione della 
sanzione a un terzo (previ-
sta dagli articoli 16 e 17 del 
decreto legislativo numero 
472/1997) nel caso il con-
tribuente avesse pagato la 
sola sanzione ma non anche 
il tributo, mentre la riduzio-
ne ad un quarto (artt. 14 del 
decreto legislativo numero 
504/1992, 23, 53 del 76 del 
decreto legislativo numero 
507/1993) andava ricono-
sciuta nell'ipotesi di corre-
sponsione del tributo e delle 
sanzioni così ridotte e quin-
di di adesione totale all'atto 
impositivo. Situazione at-
tuale. Il decreto Monti, con 
il comma 13 dell'articolo 
13, interviene allineando i 
diversi istituti premiali. 
Viene infatti previsto che, 
sia nell'ipotesi in cui il con-
tribuente effettui il paga-
mento della sola sanzione, 
che in quella in cui egli pre-
sti acquiescenza totale 
all'accertamento (corrispon-
dendo anche il tributo), la 
sanzione è in ogni caso ri-
dotta ad un terzo. Il vero 
problema sta però nell'indi-

viduazione della decorrenza 
di tale norma, atteso che 
nulla viene esplicitato al ri-
guardo. Infatti, l'assenza di 
una specifica data di entrata 
in vigore di tale modifica 
potrebbe indurre a ritenerla 
efficace sin dalla data di 
pubblicazione in Gazzetta 
Ufficiale del decreto legge 
numero 201/2011 (6 dicem-
bre 2011). Tuttavia, da una 
lettera sistematica dell'inte-
ro articolo 13 si dovrebbe 
arrivare alla diversa conclu-
sione che anche il comma 
13, inserito inappropriata-
mente all'interno di una 
norma disciplinante l'intro-
duzione anticipata dell'Imu, 
entri in vigore, come tutte le 
altre disposizioni ivi conte-
nute, dall'1 gennaio del 
2012. Soluzione, quest'ulti-
ma, che darebbe peraltro ai 
comuni il tempo necessario 
all'adeguamento delle av-
vertenze contenute negli atti 
impositivi. 
 

Maurizio Bonazzi 
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Un pasticcio dopo le modifiche apportate dal decreto legge 
201/2011 al codice della privacy  

Imprese e p.a., spamming in vista  
 

asticcio del decreto 
Monti sullo spam-
ming alle aziende e 

agli enti pubblici. Con le 
modifiche al codice della 
privacy, apportate dal de-
creto 201/2011, gli enti per-
dono la qualifica di «inte-
ressato», ma non quella di 
«abbonato». Così, stando 
alla lettera delle disposizio-
ni sulle telecomunicazioni, 
sono inseriti nell'elenco te-
lefonico solo se lo vogliono, 
ma non possono fare nulla 
contro le telefonate automa-
tizzate senza operatore. E 
non è chiaro se le telefonate 
di marketing senza operato-
re si possono fare oppure 
no. Ma vediamo di ricostru-
ire le norme. Il secondo 
comma dell'articolo 40 del 
dl n. 201/2011, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 
284 del 6 dicembre 2011 ha 
cancellato i riferimenti alle 
persone giuridiche, agli enti 
e alle associazioni dalle de-
finizioni di «dato persona-
le» e di «interessato» conte-
nute nel Codice privacy (ar-
ticolo 4, comma 1, lett. b) e 
lett. i) del dlgs n. 196/2003 
che pertanto non troverà più 
applicazione per il tratta-
mento dei dati di persone 
giuridiche, enti e associa-
zioni, a prescindere dalla 
natura del titolare del trat-
tamento (persona fisica o 
giuridica). Di conseguenza 
tutte le disposizioni, in cui il 
codice della privacy parla di 
«interessato», non sono più 
applicabili alle persone giu-
ridiche, enti e associazioni. 
Al contrario, invece, le di-
sposizioni del codice della 

privacy riferite agli «abbo-
nati» si applicano anche a 
persone giuridiche, enti e 
associazioni. Il riferimento 
a questi enti continua, infat-
ti, ad essere incluso nella 
definizione di «abbonato», 
ai sensi dell'articolo 4, 
comma 2, lett. f) del Codi-
ce, che non è stato toccato 
dalla manovra Monti. A 
questo punto si devono con-
siderare le disposizioni del 
Codice della privacy relati-
ve alla comunicazioni tele-
foniche indesiderate. In par-
ticolare l'articolo 130 vieta, 
senza il consenso, l'uso di 
sistemi automatizzati di 
chiamata senza l'intervento 
di un operatore per l'invio di 
materiale pubblicitario o di 
vendita diretta o per il com-
pimento di ricerche di mer-
cato o di comunicazione 
commerciale. Lo stesso vale 
per e comunicazioni elettro-
niche, effettuate per le fina-
lità ivi indicate, mediante 
posta elettronica, telefax, 
messaggi del tipo Mms 
(Multimedia messaging ser-
vice) o Sms (Short message 
service) o di altro tipo. Per 
queste ipotesi l'articolo 130 
si riferisce agli «interessati» 
e, quindi, imprese e enti non 
sono considerati. L'articolo 
129 disciplina, invece, gli 
elenchi telefonici, attri-
buendo al titolare dell'uten-
za la facoltà di scegliere se 
essere iscritto oppure no. In 
questo caso il codice parla 
di «abbonato» e quindi la 
facoltà di scelta è attribuita 
anche a imprese ed enti col-
lettivi. L'articolo 130, poi, 
nel regolamentare il registro 

delle opposizioni, nel quale 
iscrivere la propria utenza 
per sottrarla alle telefonate 
indesiderate, non indica se 
la norma si riferisce all'ab-
bonato o all'interessato. Va 
aggiunto che il decreto mi-
nisteriale 178/2010, conte-
nente le disposizioni di det-
taglio sul registro delle op-
posizioni, pur richiamando 
la definizione di «abbonato» 
(articolo 1), attribuisce agli 
«interessati» il diritto di op-
porsi al trattamento di mar-
keting telefonico (articolo 
3), ma poi conferisce il di-
ritto di iscriversi al registro 
stesso agli «abbonati», e se 
a proposito dell'adempimen-
to di informativa si riferisce 
agli «interessati», per l'eser-
cizio delle tutele previste 
dal decreto il riferimento è 
all'abbonato. Prima del de-
creto 201/2011 non vi era 
alcun problema ad alternare 
e, quindi, a usare indifferen-
temente i termini «abbona-
to» e «interessato». Dopo il 
decreto 201/2011, tuttavia, 
le cose si complicano, per-
ché i due termini non han-
no, come sì è visto, lo stesso 
significato, visto che la pa-
rola «interessato» non com-
prende imprese, enti e asso-
ciazioni. A seguito del de-
creto Monti (con la modifi-
ca del significato del termi-
ne «interessato» e il mante-
nimento del significato del 
termine «abbonato»), non è 
chiara l'interpretazione 
dell'articolo 130, comma 1 e 
2: si potrebbe dare preva-
lenza al nuovo significato 
del termine «interessato» e 
sostenere che le telefonate 

pubblicitarie automatizzate 
a imprese ed enti siano 
sempre possibili (anche 
senza il consenso degli en-
ti); oppure (con una lettura 
sistematica e antiletterale, 
dando prevalenza al termine 
«abbonato») che siano pos-
sibili solo con il consenso 
delle imprese e degli enti; 
oppure che siano sempre 
vietate. Per le comunicazio-
ni telefoniche con operato-
re, solo dando prevalenza 
alla parola «abbonato» (ma 
anche questo non è un esito 
certo), opererebbe la tutela 
del registro delle opposizio-
ni. Si potrebbe, dunque, ar-
rivare al paradosso che una 
persona giuridica non abbia 
tutela contro i sistemi di 
spamming automatizzati di 
cui al 1° e 2° comma dell'ar-
ticolo 130, mentre potrebbe 
avere tutela per le medesi-
me comunicazioni effettuate 
con mezzi diversi da quelli 
automatizzati. A questo 
punto solo un intervento 
correttivo sul testo del de-
creto 201/2011 è in grado di 
rimettere la cose a posto. In 
particolare è necessario 
chiarire se al comma 3-bis 
dell'articolo 130 (titolare di 
diritto di opposizione alle 
comunicazioni telefoniche 
indesiderate) la norma sia 
da riferire all'« abbonato» o 
all' «interessato»; così come 
va chiarito se le tutele con-
tro le chiamate automatizza-
te (obbligo di consenso) so-
no a disposizione anche di 
imprese ed enti. 
 

Antonio Ciccia  
Giuseppe Caruso 
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LA MANOVRA MONTI/I rilievi dell'ufficio studi di Montecito-
rio. Dubbi sul gettito Imu  

L'addio alle province rende poco  
Risparmi vanificati dal passaggio di funzioni e personale 
 

iù che un de profun-
dis un flop. La sop-
pressione delle pro-

vince corre il rischio di far 
risparmiare davvero poco 
alle casse dello stato. Non 
che il governo Monti si a-
spetti chissà quali effetti fi-
nanziari dalla trasformazio-
ne delle province in enti di 
secondo livello (65 milioni 
di euro, si veda ItaliaOggi 
del 7 dicembre). Ma questo 
tesoretto potrebbe essere 
eroso dai costi del passag-
gio di funzioni, risorse u-
mane e strumentali ai co-
muni (si veda altro articolo 
in pagina). E oneri aggiun-
tivi a carico della finanza 
pubblica potrebbero deriva-
re da un eventuale diverso 
inquadramento economico-
giuridico del personale negli 
enti di destinazione. C'è poi 
il problema dell'indetermi-
natezza temporale della de-
ad line in cui scatterà la de-
cadenza degli organi at-
tualmente in carica. La ta-
gliola, prima fissata al 30 
aprile 2012, è stata rimanda-
ta a una legge statale da ap-
provare senza un termine 
ben preciso. Ma proprio 

questa incertezza potrebbe 
far andare inutilmente al 
voto le sette province (Vi-
cenza, Ancona, Ragusa, 
Como, Belluno, Genova e 
La Spezia) in scadenza. Co-
sa accadrà se questa fanto-
matica (e assai incerta) leg-
ge non dovesse essere ap-
provata prima della fissa-
zione delle nuove elezioni? 
La risposta, a questo e a tan-
ti altri interrogativi lasciati 
aperti dalla lettura della 
manovra, la dà l'ufficio stu-
di della camera: «potrebbe-
ro verificarsi le condizioni 
per un rinnovo del tutto 
temporaneo dei suddetti or-
gani». In pratica, c'è il ri-
schio di celebrare nella 
prossima primavera elezioni 
inutili per eleggere presi-
denti, giunte e consigli pro-
vinciali che già sapranno di 
restare in vita pochi mesi. I 
tecnici della camera hanno 
affidato a tre diversi dossier 
(uno destinato alla commis-
sione bilancio, un altro alla 
commissione affari costitu-
zionali e l'ultimo focalizzato 
sulla compatibilità comuni-
taria) tutti i rilievi critici re-
lativi al dl 201. Molti dei 

quali si concentrano proprio 
sul restyling delle province. 
Secondo la prima commis-
sione di Montecitorio (che 
ha dato parere favorevole 
alla manovra con sette con-
dizioni e quattro osserva-
zioni) bisognerebbe intro-
durre «una clausola di sal-
vaguardia per le regioni a 
statuto speciale e per le pro-
vince autonome di Trento e 
Bolzano». Inoltre, non con-
vince l'inciso che affida alle 
province funzioni di «coor-
dinamento e indirizzo poli-
tico delle attività dei comu-
ni». Si chiede di eliminare 
l'aggettivo «politico» (forse 
ritenuto troppo invasivo ri-
spetto alle prerogative dei 
sindaci) e di «estendere il 
rinvio alla legge statale per 
le modalità di elezioni del 
consiglio provinciale anche 
alle modalità di elezione del 
presidente della provincia». 
Infine, c'è il capitolo Imu. Il 
governo ha stimato in 3,8 
miliardi il gettito dell'impo-
sta municipale sull'abitazio-
ne principale. Esattamente 
quanto i trasferimenti com-
pensativi dell'Ici prima casa 
attualmente erogati ai co-

muni. Un'equiparazione che 
non convince i tecnici della 
camera i quali chiedono di 
chiarire se l'esecutivo riten-
ga che l'incremento della 
base imponibile dovuto alla 
rivalutazione del 60% delle 
rendite catastali sarà di fatto 
compensato dalla detrazione 
prima casa (ora fissata nella 
misura massima di 200 euro 
ma potrebbe salire a 400). 
Dubbi anche sul gettito Imu 
relativo ai fabbricati rurali 
(fino a oggi esenti da Ici) e 
sulla quota di riserva del 
gettito Imu che lo stato terrà 
per sè (9 miliardi). Per de-
terminarlo il governo ha 
sottratto dal gettito com-
plessivo stimato (21,8 mld) 
la quota relativa alla prima 
casa (3,8) e ha diviso per 
due (50% allo stato, 50% ai 
comuni) la differenza (18 
miliardi). Secondo i tecnici 
la quota di gettito da divide-
re per due dovrebbe essere 
al netto della quota sui fab-
bricati rurali. 
 

Francesco Cerisano 
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ENTI LOCALI 

I comuni non possono aumentare  
aliquote e tariffe. Il blocco c'è ancora 
 

omuni province e 
regioni non possono 
aumentare le aliquo-

te o le tariffe dei tributi fino 
a quando non interviene una 
norma che elimini il blocco. 
E' quanto può ricavarsi dalla 
lettura delle disposizioni 
che dal 2009 hanno blocca-
to gli enti territoriali nel lo-
ro potere di deliberare au-
menti dei tributi ad essi at-
tribuiti con legge dello sta-
to. Manca peraltro, nella 
manovra Monti una disposi-
zione che dica chiaramente 
se tale blocco può ritenersi 
superato, visto che la norma 
attualmente in vigore, e cioè 
l'art. 1, comma 123, della 
legge 13 dicembre 2010, n. 
220, stabilisce che «resta 
confermata, sino all'attua-
zione del federalismo fisca-
le, la sospensione del potere 
delle regioni e degli enti lo-
cali di deliberare aumenti 
dei tributi, delle addizionali, 

delle aliquote ovvero delle 
maggiorazioni di aliquote di 
tributi ad essi attribuiti con 
legge dello stato, di cui al 
comma 7 dell'articolo 1 del 
decreto-legge 27 maggio 
2008, n. 93, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 
24 luglio 2008, n. 126» ad 
eccezione per gli aumenti 
relativi alla Tarsu e per 
quelli previsti per lo sfora-
mento della spesa sanitaria. 
La norma anziché ripetere 
come le precedenti che «re-
sta confermata per il trien-
nio 2009-2011, ovvero sino 
all'attuazione del federali-
smo fiscale se precedente 
all'anno 2011» non defini-
sce una data finale del bloc-
co, ma la collega «all'attua-
zione del federalismo fisca-
le». Si tratta, quindi, di veri-
ficare cosa intendesse dire il 
legislatore e cioè se è suffi-
ciente l'emanazione dei de-
creti legislativi sul federali-

smo fiscale municipale, 
provinciale e regionale (nel 
qual caso lo sblocco sarebbe 
già operativo) o se, al con-
trario occorre tener conto 
dell'effettiva data di entrata 
in vigore delle norme con-
tenute nei vari decreti, pre-
viste di regola nel 2014, an-
ticipate al 2013 nello sche-
ma dl dlgs correttivo del fe-
deralismo (si veda altro ar-
ticolo a pag.35) o addirittura 
al 2012 come ha fatto il de-
creto salva-Italia con l'Imu 
adottata in via sperimentale. 
Riguardo all'Imu il proble-
ma non si pone, in quanto è 
stato lo stesso legislatore ad 
attribuire ai comuni il pote-
re di costruire un innovativo 
assetto di aliquote per il 
nuovo tributo. Lo stesso può 
dirsi per l'imposta di sog-
giorno che a norma nell'art. 
4, del dlgs n. 23 del 2011, i 
comuni hanno potuto istitui-
re dal 2011. Il legislatore sta 

andando aventi con inter-
venti «spot» su singoli tri-
buti, cosa che aveva peraltro 
già fatto per la sola Roma 
Capitale. Di fronte a questa 
serie di norme tra loro scol-
legate resta aperto l'interro-
gativo se può dirsi o meno 
realizzata l'attuazione del 
federalismo fiscale e se lo 
sblocco del potere di au-
mentare tributi sia genera-
lizzato o limitato ai soli tri-
buti per i quali il legislatore 
è intervenuto direttamente. 
La soluzione non è indiffe-
rente per gli enti territoriali 
che si apprestano a predi-
sporre i bilanci e sarebbe 
indispensabile un immedia-
to intervento del legislatore 
che faccia chiarezza sul 
punto.  
 

Irena Rocci 
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ENTI LOCALI 
Si aprono mesi di passione per il personale delle province 
 

er il personale dipen-
dente delle province 
si aprono mesi di pas-

sione. Il decreto legge salva 
Italia rende, infatti, evidente 
solo il fatto che, una volta 
emanate le leggi regionali o 
statali di attribuzione delle 
funzioni provinciale alla re-
gione o ai comuni, i dipen-
denti provinciali dovranno 
essere trasferiti. Non risulta, 
tuttavia, per nulla chiaro 
come, quando e presso quali 
enti si consumerà la «dia-
spora» prevista dalla norma. 
Saranno necessarie, appun-
to, le leggi attuative, che 
dovranno curarsi non solo 
di disaggregare tra comuni e 
regioni le attribuzioni pro-
vinciali, ma anche trasferire 
agli enti destinatari le dota-
zioni umane, finanziarie e 
strumentali. Non è una que-
stione di poco conto. Il de-
creto legge lascia intendere 

con molta chiarezza che 
l'opzione principale consiste 
nel trasferire le funzioni fin 
qui gestite dalle province 
verso i comuni. Resta del 
tutto priva di risposta la 
domanda conseguente e, 
cioè, quali comuni investire 
del nuovo carico. Il territo-
rio di ciascuna provincia è 
in misura varia composto da 
decine e decine di comuni. 
Risulta improbo un criterio 
razionale e replicabile su 
tutto il territorio nazionale 
di assegnazione ai comuni 
delle funzioni provinciali 
tipicamente di «area vasta», 
come alcune di quelle citate 
come «fondamentali» dal-
l'articolo 21, comma 4, della 
legge 42/2009 e cioè fun-
zioni di istruzione pubblica, 
ivi compresa l'edilizia sco-
lastica, funzioni nel campo 
dei trasporti, funzioni ri-
guardanti la gestione del 

territorio, funzioni nel cam-
po della tutela ambientale, 
funzioni nel campo dello 
sviluppo economico relative 
ai servizi del mercato del 
lavoro. Le funzioni concer-
nenti l'istruzione pubblica 
concernono principalmente 
la programmazione territo-
riale dell'offerta formativa e 
l'edilizia scolastica. La rete 
dell'offerta non potrebbe 
essere tale se i comuni non 
sono coordinati da un livel-
lo di governo superiore. La 
scelta, non troppo parados-
salmente, allora, potrebbe 
consistere nel resuscitare i 
vecchi provveditorati alle 
opere pubbliche. Peggio an-
cora andrebbe per l'edilizia 
scolastica. In primo luogo, 
la traslazione delle funzioni 
provinciali non si concretiz-
zerebbe certo nel trasferi-
mento ai comuni di «risor-
se», bensì solo di debiti. In 

secondo luogo, difficilmen-
te un sindaco accetterebbe 
di buon grado di curarsi di 
problemi che non riguarde-
rebbero solo i propri citta-
dini: le scuole superiori per 
loro natura raccolgono stu-
denti di un territorio molto 
più ampio di quello del co-
mune che le ospita. Perché 
mai un sindaco dovrebbe 
investire risorse del suo 
comune, per rendere servizi 
non rivolti ai propri cittadi-
ni? La scelta, allora, potreb-
be essere il trasferimento in 
blocco, una transumanza dei 
dipendenti provinciali nei 
ruoli delle regioni. Ma, que-
sto significa accollarsi, re-
gione per regione, di centi-
naia se non di migliaia di 
dipendenti,. Le regioni po-
trebbero essere tentate di 
trasbordare tutto ai comuni.  
 

Luigi Oliveri 
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LA MANOVRA MONTI/La dead line del 30 aprile è inconciliabi-
le con l'arco temporale dei conti  

Allarme bilanci per le province  
Lo svuotamento di compiti rende vana la programmazione 
 

rovince e regioni è 
allarme bilanci di 
previsione. La sottra-

zione delle funzioni ammi-
nistrative alle province, im-
posta dal decreto legge va-
rato dal governo Monti, è 
caratterizzata dall'inconsue-
ta scelta di prevedere una 
scadenza infrannuale, il 30 
aprile 2012, entro la quale 
le province dovranno di-
smettere le loro competen-
ze, a seguito delle leggi re-
gionali e statali di attuazio-
ne. Proprio in questi giorni, 
province e regioni sono im-
pegnate nella formazione 
dei bilanci di previsione e 
dei provvedimenti di pro-
grammazione gestionale, 
come i piani esecutivi di ge-
stione. Le dead line del 30 
aprile 2012 è evidentemente 
inconciliabile con la durata 
tipica dei documenti di bi-
lancio e di gestione, che è 
almeno annuale, visto che 
l'anno finanziario rappre-
senta l'ambito temporale 
minimo per attuare le azioni 
necessarie per acquisire le 
risorse e impegnare le spese 
connesse alla gestione dei 
servizi. Per le province la 
situazione è di grave imba-
razzo. Infatti, la data del 30 
aprile 2012 non è certa: le 
regioni potrebbero non riu-

scire a produrre in un così 
breve lasso di tempo le leg-
gi necessarie per completare 
il quadro della riforma im-
posta dalla manovra. Dun-
que, le province non hanno 
modo di modulare i bilanci, 
le spese, le entrate e le atti-
vità gestionali su un ambito 
temporale certo. Ma, d'altra 
parte, l'impostazione «pru-
denziale» dei documenti 
contabili, di programmazio-
ne e gestionali sull'intero 
anno 2012 apparirebbe poco 
realistica, tanto da inficiare 
la legittimità stessa dei bi-
lanci, che debbono rispetta-
re il principio di veridicità. 
Non minore è l'imbarazzo 
delle regioni. Anche i loro 
bilanci, se approvati nel 
termine naturale del 31 di-
cembre, risulteranno poco 
realistici, in vista dell'a-
dempimento all'obbligo di 
regolare la distribuzione 
delle funzioni delle provin-
ce tra i comuni o della scel-
ta di tenerle per sé. L'impre-
sa maggiormente improba 
per le regioni non consiste, 
in effetti, solo nella com-
plessa architettura normati-
va necessaria per definire 
come traslare le funzioni 
provinciali e a chi, ma, so-
prattutto, nel regolare i flus-
si finanziari e patrimoniali 

in entrata e in uscita. Nes-
suno dei bilanci delle pro-
vince e delle regioni risulte-
rà, in sostanza, realistico. 
Per le province vi è, oltre 
tutto, l'aggravante della so-
stanziale inopportunità di 
porre in essere atti gestiona-
li che introducano nuovi 
rapporti obbligatori ed im-
pegnino l'ente troppo oltre il 
2012. Nella sostanza, le 
province si trovano, nei fat-
ti, in una situazione simile 
alla messa in liquidazione, 
nel corso della quale ragioni 
di logica e opportunità con-
sigliano di concentrare le 
attività alla sola gestione 
«degli affari correnti», sen-
za poter pensare di realizza-
re progetti ed attività come 
accordi di programma, con-
venzioni, appalti, conces-
sioni che travalichino il 
brevissimo tempo a disposi-
zione, prima che l'attuazio-
ne del decreto legge com-
pleti l'opera di cancellazione 
quasi totale delle competen-
ze provinciali. Ulteriore 
problema deriva dall'even-
tualità che le province risul-
tino coinvolte in progetti 
finanziati dall'Unione euro-
pea o da sponsor o da fon-
dazioni bancarie del territo-
rio, di natura pluriennale e 
soggetti a rendicontazione. 

In particolare, agli occhi 
degli organismi di controllo 
che rispondono a Bruxelles 
qualsiasi manovra che mo-
difichi la titolarità del bene-
ficiario dei fondi strutturali 
viene guardata con estremo 
sospetto. Per mecenati pri-
vati, d'altra parte, la perso-
nalità giuridica dell'ente 
provincia è spesso fonda-
mentale, ai fini della gestio-
ne concreta dei progetti fi-
nanziati, che spesso permet-
tono la ristrutturazione o 
manutenzione di beni cultu-
rali, musei, scuole, presidi 
sanitari o interventi di aiuto 
e sostegno al reddito di di-
soccupati o persone in diffi-
coltà economica. Il rischio è 
la prematura chiusura di si-
mili progetti, con la restitu-
zione al mittente dei finan-
ziamenti e la rinuncia ai be-
nefici effetti nei confronti 
della popolazione ammini-
strata. Naturalmente, laddo-
ve i comuni dovessero rice-
vere dalle regioni anche so-
lo parte delle funzioni delle 
province, si estenderebbe 
anche nei loro confronti il 
problema dell'inadeguatezza 
e poca attendibilità dei bi-
lanci di previsione. 
 

Luigi Oliveri 
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ENTI LOCALI 
Una volta abolite le giunte dove finiranno le loro competenze? 
 

bolite le giunte pro-
vinciali, resta irri-
solto il problema 

dell'assunzione delle loro 
competenze. Il dl 201 af-
fronta in maniera decisa-
mente affrettata il taglio agli 
organi di governo provin-
ciali, lasciando aperto il 
problema di comprendere se 
le attribuzioni della giunta 
debbano traslare sul presi-
dente oppure sul consiglio 
provinciale. Il dubbio sorge 
perché, ai sensi dell'articolo 
48 del dlgs 267/2000 la 
giunta dispone di una com-
petenza generale e residua-
le, poiché compie «tutti gli 
atti rientranti ai sensi 
dell'articolo 107, commi 1 e 
2, nelle funzioni degli orga-
ni di governo, che non siano 
riservati dalla legge al con-
siglio e che non ricadano 
nelle competenze, previste 
dalle leggi o dallo statuto, 

del sindaco o del presidente 
della provincia». In assenza 
di una specifica previsione 
di legge, si crea un poten-
ziale vuoto ed un'incertezza 
rilevante sull'esercizio delle 
competenze, che rischia di 
mettere a repentaglio la le-
gittimità degli atti adottati. 
È vero che le province, nel 
corso del 2012, dovranno 
limitarsi a esercitare funzio-
ni di coordinamento e indi-
rizzo politico, sicché il ri-
schio dell'adozione di prov-
vedimenti illegittimi per vi-
olazione della competenza 
potrebbe essere contenuto. 
Tutto, però, dipenderà da 
come le leggi regionali che 
regoleranno la traslazione 
delle funzioni regoleranno 
le competenze provinciali. 
Pochi problemi dovrebbero 
discendere dallo svolgimen-
to delle funzioni di «indiriz-
zo politico»: risulterà natu-

rale che l'organo competen-
te sia il consiglio provincia-
le. Maggiori perplessità, in-
vece, desta la funzione di 
coordinamento delle attività 
dei comuni, che potrebbe 
essere impostata dalle leggi 
regionali anche con l'eserci-
zio di funzioni operative a 
metà tra l'indirizzo politico, 
ascrivibile al consiglio, e 
l'esercizio di una funzione 
di rappresentanza, spettante 
come tale al presidente della 
provincia. Sarebbe stato op-
portuno che il decreto legge 
affrontasse e risolvesse que-
sta questione, per non creare 
ulteriori elementi di incer-
tezza rispetto ai tantissimi 
che già desta di per sé la di-
sposizione. La concretissi-
ma eventualità della fiducia 
sul decreto legge non lascia 
sperare sulla possibilità di 
modificare la norma. Né le 
leggi regionali possono, ai 

sensi dell'articolo 117, 
comma 2, lettera p), della 
Costituzione, curarsi della 
ripartizione delle competen-
ze degli organi di governo 
degli enti locali. Le provin-
ce, una volta espropriate 
delle funzioni loro spettanti, 
dovrebbero risolvere, allora, 
la questione mediante una 
modifica statutaria, idonea a 
chiarire la ripartizione delle 
competenze tra gli organi 
rimasti. Non si può, tuttavia, 
nascondere che risulterebbe 
assolutamente paradossale 
la produzione di delibera-
zioni statutarie per enti so-
stanzialmente messi in li-
quidazione e in agonia, in 
attesa di una definitiva sop-
pressione mediante legge 
costituzionale. Sarebbe uno 
sforzo operativo inutile e 
sproporzionato, che il legi-
slatore statale dovrebbe 
scongiurare. 
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ENTI LOCALI 
Trasferite le funzioni a chi andranno i tributi che oggi le finanziano? 
 

arà un compito parti-
colarmente gravoso 
per le regioni far qua-

drare i conti dell'acquisizio-
ne o del trasferimento ai 
comuni delle funzioni svolte 
dalle province. Il decreto 
legge n. 201/2011 un po' 
troppo sbrigativamente li-
quida il problema del trasfe-
rimento delle competenze 
limitandosi a prevedere che 
«lo stato e le regioni, se-
condo le rispettive compe-
tenze, provvedono altresì al 
trasferimento delle risorse 
umane, finanziarie e stru-
mentali per l'esercizio delle 
funzioni trasferite». Non si 
affronta, infatti, il problema 
rilevantissimo delle entrate 
tributarie e proprie delle 

province, strumento fonda-
mentale per il finanziamen-
to delle funzioni oggetto del 
trasferimento. Occorre ne-
cessariamente una legge sta-
tale che stabilisca quale 
debba essere il nuovo titola-
re del gettito dei tributi pro-
vinciali, se la regione o i 
comuni. Si apre una diffici-
lissima opera, allora, di co-
ordinamento nella traslazio-
ne delle competenze, perché 
nel territorio nazionale la 
distribuzione delle funzioni 
e, conseguentemente, delle 
risorse per finanziarle, po-
trebbe essere molto diversi-
ficata. Una soluzione po-
trebbe consistere nell'attri-
buire solo alla regione tutte 
le entrate tributarie provin-

ciali. A parte l'immane con-
seguenza sulla modulistica e 
la procedura di riscossione 
che ciò determina, laddove 
le regioni stabilissero di at-
tribuire tutte o parte delle 
funzioni ex provinciali ai 
comuni, si creerebbe una 
finanza locale derivata di 
livello regionale complica-
tissima, anche perché occor-
rerebbe definire criteri, to-
talmente assenti, di stretta 
connessione tra le entrate 
delle province e le funzioni 
da esse gestite. L'impresa è 
quanto mai ardua, perché la 
gran parte delle entrate pro-
vinciali sono derivate e pro-
vengono proprio da trasfe-
rimenti regionali, alcune 
dallo stato (per esempio i 

fondi per i servizi per il la-
voro) e per il resto dai tribu-
ti, i quali non sono specifi-
camente legati all'erogazio-
ne di particolari servizi. 
L'imposta provinciale (ma 
tale non dovrà più essere_) 
sulle trascrizioni remunera 
indifferenziatamente i tanti 
e molto disomogenei servizi 
resi dalle province. Deter-
minare quali quote possano 
connettersi a funzioni attri-
buite ai comuni e, così, ga-
rantirne il finanziamento 
pieno, sarà un'opera sostan-
zialmente arbitraria, conno-
tata dal forte rischio di la-
sciare deficitari i bilanci 
delle regioni o dei comuni o 
di entrambi. 
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LA MANOVRA MONTI/Decurtazione (1,45 mld) ripartita in ba-
se alla distribuzione territoriale  

Comuni, la casa compensa i tagli  
Imu subito in cambio della riduzione del fondo di riequilibrio 
 

n taglio da circa 1,5 
miliardi all'anno, 
che potrà essere 

parzialmente compensato 
manovrando la leva fiscale. 
È questo, in estrema sintesi, 
l'impatto sui comuni del de-
creto Monti. Ai sindaci po-
teva andare peggio. Nei 
giorni scorsi era stata ipo-
tizzata una nuova stangata 
sul Patto da 2.900 milioni, 
con ulteriore incremento dei 
coefficienti per il calcolo 
degli obiettivi, già rivisti al 
rialzo dalla legge di stabili-
tà. Il testo finale si accon-
tenta di sforbiciare i fondi 
sperimentali di riequilibrio e 
perequativo, che dal 2012 
saranno ridotti di 1.450 mi-
lioni annui. Tali riduzioni 
saranno ripartite in propor-
zione alla distribuzione ter-
ritoriale dell'Imu, per cui i 
comuni più ricchi dovrebbe-
ro subire i tagli maggiori. 
Non è chiaro se questi tagli 
possano essere sterilizzati ai 
fini del Patto, come espres-
samente previsto per quelli 
imposti dalle precedenti 
manovre. A rigore sembre-
rebbe più corretto sommare 
i nuovi tagli a quelli vecchi 
e sottrarre il totale al pro-
dotto della media degli im-
pegni di spesa corrente 
2006-2008 e dei coefficienti 

previsti dalla legge 183/11. 
Sul punto, tuttavia, saranno 
necessari maggiori chiari-
menti. Dal 2012, con due 
anni di anticipo rispetto al 
timing fissato dal dlgs 
23/11, partirà a titolo speri-
mentale la nuova imposta 
municipale propria, che an-
drà a regime nel 2015. L'I-
mu, che sostituirà Ici e Irpef 
fondiaria, poggerà su due 
gambe: da un lato, quella 
sull'abitazione principale, 
che avrà un aliquota dello 
0,4% modificabile da sinda-
ci in aumento o in riduzione 
fino allo 0,2% e una detra-
zione da 200 euro elevabile 
fino a concorrenza dell'im-
posta dovuta e che finirà 
integralmente nelle casse 
dei comuni; dall'altro, quel-
la sugli altri immobili (se-
conde case, negozi, impianti 
produttivi ecc.), che subirà 
un'aliquota più elevata 
(0,76%) ritoccabile dai sin-
daci entro lo 0,3% e per me-
tà sarà incassata dallo stato. 
L'aliquota è ridotta allo 
0,2% per i fabbricati rurali 
ad uso industriale, con ma-
novrabilità fino allo 0,1%. I 
comuni potranno ridurre l'a-
liquota fino allo 0,4% nel 
caso di immobili non pro-
duttivi di reddito fondiario o 
posseduti dai soggetti Ires, 

ovvero nel caso di immobili 
locati. Dal 2013 partirà il 
nuovo tributo comunale su 
rifiuti e servizi, che mande-
rà in pensione Tarsu e Tia. 
Anche in tal caso sono pre-
viste due componenti: la 
prima, basata su una tariffa 
(da definire) commisurata 
alla quantità e qualità medie 
ordinarie dei rifiuti prodotti 
per unità di superficie, ser-
virà a coprire i costi di 
smaltimento sostenuti dai 
comuni, l'altra, consistente 
in una maggiorazione di 30 
centesimi a metro quadro 
elevabili dai comuni fino a 
40, costituirà il corrispettivo 
degli altri servizi comunali. 
La relazione tecnica stima 
in 3 miliardi all'anno le 
maggiori entrate per i co-
muni, di cui 2 dall'Imu e 1 
dal Tres, che saranno com-
pensate mediante corri-
spondenti riduzioni dei fon-
di sperimentale di riequili-
brio e perequativo. La stima 
non include lo sforzo fiscale 
autonomo dei singoli enti, 
che aumentando le aliquote 
potranno recuperare risorse. 
Al netto di queste ultime, il 
fondo sarà ridotto di circa 
4,5 miliardi all'anno, più o 
meno il 50% della dotazio-
ne 2011. Per evitare scom-
pensi territoriali, si prevede 

che, per il triennio 2012-
2014, nel fondo stesso con-
fluisca anche la comparteci-
pazione Iva, che sarà riparti-
ta secondo una logica pere-
quativa. L'art. 13 consolida 
la riduzione dei trasferimen-
ti erariali a favore dei co-
muni a seguito del presunto 
maggior gettito Ici sui fab-
bricati ex rurali all'importo 
risultante dalle certificazio-
ni di cui al decreto del Mef 
7 aprile 2010, con recupero 
per le casse comunali di 
97,6 milioni euro annui. Fra 
le altre disposizioni, merita 
di essere segnalata la previ-
sione in base alla quale i 
comuni con meno di 5 mila 
abitanti ricadenti nel territo-
rio di ciascuna provincia 
affidano obbligatoriamente 
ad un'unica centrale di 
committenza l'acquisizione 
di lavori, servizi e forniture 
nell'ambito delle unioni dei 
comuni, ove esistenti, ovve-
ro costituendo un apposito 
accordo consortile. Una 
nuova complicazione, cui fa 
da contraltare la soppressio-
ne dell'obbligo di istituire i 
consigli tributari. 
 

Matteo Barbero 
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ENTI LOCALI 
L'Antitrust bacchetta gli enti se violano la concorrenza 
 

umentano i poteri 
dell'autorità per la 
concorrenza grazie 

alla manovra economica del 
governo Monti. L'Antitrust 
diventa una sorta di pubbli-
co ministero antitrust di 
fronte alla giustizia ammini-
strativa: può infatti impu-
gnare davanti al giudice gli 
atti di qualsiasi pubblica 
amministrazione ritenuti 
contratti alle regole del libe-
ro mercato. Sono avvisati, 
insomma, i comuni che in-
vece di bandire le gare d'ap-
palto procedono senz'altro 
con gli affidamenti in 
house. È l'articolo 35 del 
decreto legge 201/11 a de-
limitare il nuovo perimetro 
per l'attività del garante, ag-
giungendo il comma 21 bis 
alla legge 287/90: adesso 
l'Agcm risulta legittimata ad 
agire in giudizio contro gli 

atti amministrativi generali, 
i regolamenti e i provvedi-
menti di qualsiasi ammini-
strazione pubblica che repu-
ta sospetti. Da oggi in fun-
ziona così: laddove l'Anti-
trust ritenga che una certa 
pubblica amministrazione 
abbia emanato un atto in 
violazione delle norme a 
tutela della concorrenza, 
emette un parere motivato 
in cui indica i profili speci-
fici delle violazioni riscon-
trate; poi la palla passa 
all'ente: se l'amministrazio-
ne non si adegua alle censu-
re mossegli entro il termine 
dei sessanta giorni successi-
vi alla comunicazione del 
parere, l'Autorità può pre-
sentare tramite l'avvocatura 
dello stato il ricorso entro i 
successivi trenta giorni. Ai 
giudizi instaurati ai sensi 
del primo comma dell'arti-

colo 35 del decreto si appli-
ca la disciplina di cui al Li-
bro IV, Titolo V, del dlgs 
104/04, vale a dire le norme 
del nuovo codice del pro-
cesso amministrativo che 
riguardano l'ottemperanza e 
i riti speciali e in particolare 
i procedimenti abbreviati 
relativi a controversie spe-
ciali, ad esempio quelli in 
tema di lavori pubblici. Il 
tutto, precisa il governo, si 
risolve in una riforma a co-
sto zero. Il presidente del 
consiglio Mario Monti, in-
tervenendo alla camera, ha 
spiegato che l'Antitrust po-
trà «sollevare questioni di 
legittimità costituzionale di 
leggi che ostacolino il libero 
sviluppo dei mercati». La 
manovra, fra l'altro, riduce 
il numero dei componenti 
delle autorità amministrati-
ve. Eppure le competenze 

dell'Antitrust si ampliano 
anche su un altro fronte, 
quello dell'attività istituzio-
nale: diventa obbligatorio il 
parere dell'Authority sui di-
segni di legge governativi e 
sui regolamenti che introdu-
cono restrizioni all'accesso 
o all'esercizio di attività, che 
finora è stato facoltativo ai 
sensi dall'articolo 22 della 
legge 287/90. Nella mano-
vra «ci sono molte delle co-
se che come Antitrust ave-
vamo chiesto di fare», ha 
spiegato il sottosegretario 
alla presidenza del Consi-
glio, Antonio Catricalà, in 
occasione del passaggio di 
consegne con il suo succes-
sore Giovanni Pitruzzella.  
 

Dario Ferrara 
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Il caso 

Che fine farà l'imposta di soggiorno? 
 

e norme dell'imposta 
di soggiorno giac-
ciono ancora in par-

lamento. A rischio molti re-
golamenti comunali privi 
delle sanzioni tributarie. La 
manovra, se da un lato ha 
quasi trasportato nel dl n. 
201 le norme relative al 
nuovo tributo sui rifiuti, 
previsto nello schema di de-
creto legislativo recante di-
sposizioni integrative e cor-
rettive del federalismo fi-
scale, dall'altro ha tenuto 
fuori delle disposizioni che 
sono assai rilevanti per gli 
enti locali. Prima fra tutte 
«l'estensione a tutti i comu-
ni della possibilità di istitui-
re l'imposta di soggiorno». 
Prima tale facoltà era stata 
irrazionalmente riconosciuta 
solo ad alcuni enti («capo-
luogo di provincia, le unioni 
di comuni nonché i comuni 
inclusi negli elenchi regio-
nali delle località turistiche 
o città d'arte»). La limita-
zione della norma tuttora in 
vigore ha come effetto quel-
lo di impedire l'applicazione 
del tributo a molti comuni 
che sono centri turistici di 
eccellenza ma non sono ca-

poluogo di provincia, o a 
comuni che non risultano 
inclusi negli elenchi regio-
nali delle località turistiche 
o città d'arte, poiché non si 
sa bene a quali elenchi la 
legge si riferisca. Il secondo 
intervento previsto dalla 
norma del correttivo è quel-
lo di aggiungere alla fine 
del comma 1 alcune dispo-
sizioni che sono essenziali 
per la corretta gestione del 
tributo e che riguardano l'e-
satta identificazione del 
soggetto tenuto al pagamen-
to dell'imposta e le sanzioni 
che il legislatore del dlgs sul 
fisco municipale (n. 23 del 
2011), piuttosto sbrigativo, 
non ha inserito nella norma. 
Tanto è che nella bozza di 
regolamento governativo 
previsto dal successivo 
comma 3 dell'art. 4 del dlgs 
n. 23 del 2011, ancora all'e-
same della Conferenza uni-
ficata, è stata inserita l'unica 
sanzione ipotizzabile, vale a 
dire quella sancita dell'art. 
7-bis, comma 1 del dlgs 18 
agosto 2000, n. 267, in base 
al quale «salvo diversa di-
sposizione di legge, per le 
violazioni delle disposizioni 

dei regolamenti comunali e 
provinciali si applica la san-
zione amministrativa pecu-
niaria da 25 euro a 500 eu-
ro». Peccato, però che detta 
sanzione non è di carattere 
tributario, perché è stabilita 
per le violazioni delle di-
sposizioni dei regolamenti 
degli enti locali e stride, 
quindi, con la struttura di 
un'entrata tributaria. I co-
muni che hanno predisposto 
i loro regolamenti sono an-
dati, quindi, alla rinfusa, ora 
prevedendo detta sanzione, 
ora, invece, inserendo quel-
le simili alle norme dell'Ici 
o degli altri tributi comuna-
li, ma di fatto illegittime, 
visto che anche per le san-
zioni vige la riserva di legge 
stabilita sia dall'art. 25 che 
dall'art. 23 della Costituzio-
ne. La nuove norme pronte 
per essere approvate stabili-
scono che: - i gestori delle 
strutture ricettive sono i re-
sponsabili del pagamento 
dell'imposta, con diritto di 
rivalsa sui soggetti passivi, 
della presentazione della 
dichiarazione e degli ulte-
riori adempimenti previsti 
dalla legge e dal regolamen-

to comunale; - per l'omessa 
o infedele presentazione 
della dichiarazione da parte 
del responsabile d'imposta 
si applica la sanzione am-
ministrativa dal 100 al 
200% dell'importo dovuto. 
Per l'omesso, ritardato o 
parziale versamento 
dell'imposta si applica la 
sanzione amministrativa di 
cui all'art. 13 del dlgs 18 
dicembre 1997, n. 471. - per 
tutto quanto non previsto 
dalle disposizioni del pre-
sente articolo si applica l'art. 
1, commi da 158 a 168, ed il 
comma 170, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296. Re-
sta aperto il problema della 
compatibilità di questa im-
posta con il «contributo di 
soggiorno» previsto dall'art. 
14, comma 16, lettera e) del 
dl 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito dalla legge 30 
luglio 2010, n. 122, che ha 
riconosciuto al comune di 
Roma capitale la possibilità 
di introdurre tale contributo 
a carico di coloro che allog-
giano nelle strutture ricetti-
ve della città.  
 

Irena Rocci 
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La legge di stabilità va interpretata in modo restrittivo  

Enti locali, stretta sul debito senza scappatoie 
 

on l'articolo 8 della 
legge 183/2011 
(legge di stabilità 

2012) si modifica ulterior-
mente il 1 comma dell'art. 
204 del Tuel, già recente-
mente modificato dalla leg-
ge 10/11 che converte il dl 
n. 225/2010. Nelle disposi-
zioni previste nella legge di 
stabilità vengono definiti i 
nuovi limiti entro i quali è 
consentito, per i comuni con 
popolazione superiore a 5 
mila abitanti e per le pro-
vince, il ricorso all'indebi-
tamento (mutui e altre for-
me di indebitamento). Con 
questa nuova disposizione i 
comuni e le province po-
tranno stipulare nuovi mutui 
o ricorrere a nuovi finan-
ziamenti solo nel caso in cui 
«l'importo annuale degli in-
teressi sommato a quello dei 
mutui precedentemente con-
tratti, a quello dei prestiti 
obbligazionari precedente-
mente emessi, a quello delle 
aperture di credito stipulate 
e a quello derivante dalle 
garanzie prestate ai sensi 
dell'art. 207, al netto di con-
tributi statali e regionali in 
conto interessi, non supera 
il 12% per l'anno 2011, l'8% 
per l'anno 2012, il 6% per 
l'anno 2013 e il 4% a decor-
rere dal 2014 delle entrate 
relative ai primi tre titoli 
delle entrate del rendiconto 
del penultimo precedente 

quello in cui viene prevista 
l'assunzione dei mutui». È 
importante notare come, ri-
spetto alla precedente ver-
sione dell'art. 204 (ante 
2011) dove veniva imposto 
un limite di indebitamento 
del 15% valido per ogni an-
no, nella nuova versione si 
fissa un limite decrescente 
(e quindi più rigoroso) per il 
triennio di riferimento 
2011/2013 e per gli anni 
successivi al 2014. A segui-
to di tale modifica in molti 
enti è sorto il dubbio se il 
rispetto delle percentuali 
fosse vincolante o meno per 
tutti gli anni a partire da 
quello in corso: nel caso 
cioè che un ente avesse un 
indice inferiore al 12% nel 
2011 e in quello stesso anno 
volesse contrarre nuovi mu-
tui pur già sapendo che per 
gli anni successivi non sa-
rebbe stato in grado di ri-
spettare i limiti rispettiva-
mente dell'8 e del 6%, nel 
2012 e nel 2013 sarebbe 
obbligato a rientrare sotto 
tale soglia gli anni successi-
vi o l'unico limite derivante 
dal mancato rispetto della 
percentuale sarebbe il divie-
to di ricorrere a capitale di 
terzi? In effetti risulta pie-
namente legittimo optare 
per questa ultima soluzione 
ritenendo che «le percentua-
li di indebitamento» valga-
no per ogni singolo anno e 

pertanto l'ente, nel caso in 
cui voglia contrarre nuovi 
mutui debba calcolare l'in-
dice di quell'anno e agire di 
conseguenza. Tuttavia, però 
tale soluzione a mio avviso 
non rispetta la ratio della 
legge. La normativa infatti 
fissando dei limiti non solo 
per l'anno in corso ma anche 
per i successivi, inquadra il 
problema in un'ottica di 
programmazione delle ri-
sorse da parte dell'ente e di 
una loro gestione plurienna-
le. La capacità di indebita-
mento dell'ente, infatti, rap-
presenta da un lato il ricorso 
al capitale di terzi, dall'altra 
implica la valutazione sulla 
possibilità di fare fronte alle 
rate di ammortamento com-
prensive di capitale e di in-
teressi. Inoltre il carattere 
«autorizzatorio» e «pro-
grammatico» del bilancio 
pluriennale, implica la ne-
cessaria quantificazione del-
le spese e la relativa coper-
tura non solo nell'esercizio 
corrente ma anche per quelli 
futuri. I continui interventi 
del legislatore atti a limitare 
l'indebitamento degli enti 
locali hanno infatti un du-
plice scopo: da una parte 
contribuire in maniera so-
stanziale al risanamento del-
le finanze pubbliche e 
dall'altro a evitare gli effetti 
negativi che l'eccessivo in-
debitamento ha sia sulla 

spesa corrente che sul patto 
di stabilità. È necessario, 
quindi, che gli impegni plu-
riennali quali le rate di am-
mortamento dei mutui ven-
gano rimodulati di anno in 
anno al fine di determinare 
correttamente gli stanzia-
menti del bilancio plurien-
nale. Pertanto se pur dalla 
interpretazione letterale del-
la norma sembra che per 
l'ente non esista nessun vin-
colo a modificare l'indice di 
indebitamento negli anni 
successivi se, a seguito della 
stipula di nuovi mutui gli 
indici di indebitamento non 
vengono rispettati, l'inter-
pretazione più permissiva 
risulta illegittima e in con-
trasto con i principi ispirato-
ri del bilancio. A ulteriore 
conferma della tesi alcune 
pronunce della Corte dei 
conti (vedi per es. delibera 
n. 640/2010/PRSE Corte dei 
conti Sezione regionale di 
controllo per l'Abruzzo) e il 
continuo richiamo in un'ap-
posita sezione del questio-
nario che i revisori debbono 
periodicamente inviare alla 
Corte per la verifica 
dell'impatto dell'investimen-
to programmato nel triennio 
di riferimento.  
 

Luciano Fazzi 
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La designazione diretta e la delibera assembleare sono procedure di-
stinte  

Partecipate, nomine a sé  
La scelta del sindaco ha efficacia autonoma 
 

a nomina, su desi-
gnazione diretta, de-
gli amministratori di 

una società interamente 
partecipata dal comune vie-
ne effettuata con decreto del 
sindaco ai sensi dell'art. 
2449 codice civile cui, per 
prassi consolidata, segue la 
delibera dell'Assemblea del-
la società. Nel caso in cui le 
norme di incompatibilità 
introdotte dal dpr n. 168 del 
7/09/2010, recante il rego-
lamento in materia di servi-
zi pubblici locali, di attua-
zione dell'art. 23-bis, legge 
n. 133/2008, siano entrate 
in vigore dopo l'emanazione 
del provvedimento di nomi-
na del sindaco ma prima 
dell'adozione della delibera 
da parte dell'assemblea so-
cietaria, quale disciplina 
normativa si applica? La 
questione attiene all'opera-
tività delle disposizioni cita-
te che, essendo applicabili 
alle nomine e agli incarichi 
da conferire successivamen-
te alla data di entrata in vi-
gore del regolamento (art. 8 
comma 9 del dpr), trovereb-
bero attuazione nei confron-
ti di taluni amministratori 
locali, qualora il decreto 
sindacale non avesse di per 
sé efficacia costitutiva delle 
nomine in questione. Occor-
re, pertanto, stabilire quale 

valenza giuridica attribuire 
alla delibera assembleare 
che è adottata anche dopo la 
nomina diretta degli ammi-
nistratori con decreto del 
sindaco. Secondo i principi 
affermati nel tempo dalla 
giurisprudenza amministra-
tiva e da quella contabile, la 
nomina degli amministratori 
di una società interamente 
partecipata dal comune, ai 
sensi dell'art. 2449 c.c., ha 
valenza ed efficacia auto-
noma, a prescindere da una 
successiva delibera dell'as-
semblea, sia essa assunta in 
termini di ratifica che di 
presa d'atto della stessa. La 
designazione diretta degli 
amministratori ex art. 2449 
codice civile e la nomina 
degli stessi per effetto della 
delibera dell'assemblea so-
cietaria sono procedure di 
nomina distinte tra loro, e-
quivalenti ma alternative, 
come emerge anche dalla 
pronuncia della Corte dei 
conti, sezione regionale di 
controllo per la Calabria n. 
17/2010, secondo cui la ci-
tata disposizione normativa 
riguarda un diritto di nomi-
na extrassembleare dello 
stato o di altro ente pubblico 
socio. Nell'esercizio di tale 
diritto «il sindaco, nella 
qualità di legale rappresen-
tante del comune, nomina o 

designa gli amministratori e 
i componenti del collegio 
sindacale per i quali lo sta-
tuto degli enti o delle socie-
tà partecipate preveda tale 
facoltà, anche ai sensi degli 
artt. 2449 e 2450 cod. civ». 
Nell'esercizio di tali poteri il 
sindaco deve, comunque, 
conformarsi agli indirizzi 
del consiglio comunale, ai 
sensi dell'art. 42, comma 2, 
lettera m) del Tuel, che con-
templa la competenza 
all'approvazione degli indi-
rizzi per le nomine da parte 
del sindaco. Che si tratti di 
procedure di nomina equi-
valenti emerge anche dalla 
sentenza della Cassazione 
civile, sezioni unite 
4309/2010 che, con riguar-
do alle società per azioni a 
partecipazione pubblica, af-
ferma che esse restano rego-
late dalle citate norme del 
codice civile che di per sé 
«non valgono a configurare 
uno statuto speciale per det-
te società, salvo per i profili 
inerenti alla nomina e revo-
ca degli organi sociali, spe-
cificamente ivi contemplati, 
né comunque, investono il 
tema della responsabilità di 
detti organi, che resta disci-
plinato dalle ordinarie nor-
me previste dal codice civi-
le (cfr. art. 2449 c.c., com-
ma 2), a tenore del quale 

anche i componenti degli 
organi amministrativi e di 
controllo di nomina pubbli-
ca «hanno i diritti e gli ob-
blighi dei membri nominati 
dall'assemblea». A margine 
delle considerazioni svolte 
in punto di diritto, e ferma 
restando la validità del de-
creto di nomina, deve tutta-
via considerarsi che il sin-
daco può, valutare l'oppor-
tunità di esercitare il potere 
di revoca se previsto dallo 
statuto societario; in tal caso 
un'eventuale provvedimento 
di sostituzione diretta deve 
tenere conto del nuovo re-
gime di incompatibilità ed 
essere comunque esercitato 
nel rispetto degli indirizzi 
stabiliti dal consiglio comu-
nale, dandone comunicazio-
ne allo stesso. In merito il 
Tar Calabria, Catanzaro, 
sez. II, 18/2/2006 n° 1984, 
ha affermato che il socio 
pubblico, nell'effettuare «la 
revoca di un amministratore 
nominato con provvedimen-
to diretto del socio pubblico 
ex art. 2449 cod. civ. «eser-
cita un potere analogo a 
quello assembleare, in qua-
lità di socio, ed incide su 
organi che operano secondo 
il diritto privato». 
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L'intervento/Rischio di incostituzionalità dietro il ripensamento  

Province, intoccabili gli organi in carica 
 

l decreto legge n. 
201/2011 contiene alcu-
ne disposizioni norma-

tive particolarmente rilevan-
ti per le province. Il prov-
vedimento normativo del 
governo Monti non ne pre-
vede la soppressione, man-
tenendone la natura di enti 
locali territoriali nei quali si 
articola l'ordinamento re-
pubblicano ai sensi dell'art. 
114 della Costituzione. Il 
decreto, invece, incide sugli 
organi e sulla loro composi-
zione: sparisce la giunta 
provinciale, vengono man-
tenuti il presidente della 
provincia e il consiglio, il 
primo eletto dall'organo as-
sembleare e il secondo 
composto da non più di die-
ci componenti, eletti non dal 
corpo elettorale ma dagli 
organi elettivi dei comuni 
ricadenti nel territorio della 
provincia. Ora, la materia 
oggetto dell'intervento go-
vernativo ricade nella previ-
sione costituzionale dell'art. 
117, comma 2, lett. p), che 
affida alla potestà legislati-
va esclusiva dello stato la 
«legislazione elettorale, or-
gani di governo e funzioni 
fondamentali di comuni, 
province, città metropolita-
ne». Si tratta di un'espres-
sione sulla quale, anche re-
centemente, la Corte costi-

tuzionale (si veda la senten-
za n. 261/2011), pur poten-
done precisare portata ed 
estensione, non è intervenu-
ta. Un primo problema, al-
lora, che si pone è se, nella 
dizione «organi di governo 
di comuni, province e città 
metropolitane», il termine 
«organi» si riferisca unica-
mente ai rapporti tra questi 
organi e al numero dei loro 
componenti, oppure includa 
anche il tipo di organi. In 
questo secondo caso, sareb-
be perfettamente legittima 
la soppressione delle giunte 
provinciali. Un'interpreta-
zione, tuttavia, a sostegno 
della configurazione dell'as-
setto attuale delle realtà 
provinciali si potrebbe de-
sumere implicitamente 
dall'art. 114 della Carta che, 
quando menziona le provin-
ce, non fa mai riferimento a 
un ente sradicato dalla tra-
dizione storico-giuridica 
italiana, ma a un modello 
ben preciso, articolato in tre 
organi di governo fin dalla 
sua istituzione avvenuta con 
il regio decreto n. 
3702/1859 (c.d. decreto 
Rattazzi). In questo quadro, 
inoltre, ci si potrebbe do-
mandare se il consiglio pro-
vinciale debba mantenere il 
sistema di elezione a opera 
del corpo elettorale oppure 

se la scelta operata dal dl 
201 sia costituzionalmente 
possibile. Una risposta in 
senso favorevole alla prima 
alternativa potrebbe venire 
dal raffronto con gli altri 
organi delle diverse artico-
lazioni della Repubblica di 
cui all'art. 114 Cost., rap-
presentativi del corpo elet-
torale, per i quali l'elezione 
è a base popolare sia pure 
tenendo distinto il livello di 
sovranità che spetta alle 
camere rispetto a quello di 
autonomia proprio dei con-
sigli regionali, provinciali e 
comunali; una seconda ri-
sposta, potrebbe desumersi 
dal fatto che l'elezione po-
polare garantirebbe, nella 
prospettiva della democra-
zia rappresentativa, un pro-
cesso decisionale certamen-
te più trasparente e aperto. 
Un ulteriore problema ri-
guarda la circostanza in ra-
gione della quale le funzioni 
conferite alle province nel 
quadro normativo attuale, 
devono essere trasferite, en-
tro il 30 aprile 2012, ai co-
muni da parte delle regioni 
e dello stato secondo le ri-
spettive competenze. In un 
sistema delle autonomie ar-
ticolato su più livelli di go-
verno, come quello delinea-
tosi in Italia dopo la modifi-
ca del titolo V nel 2001, an-

che il rapporto tra regioni, 
stato ed enti locali territoria-
li deve essere informato al 
principio di leale collabora-
zione. Il decreto Monti pare, 
invece, eluderlo, non preve-
dendo alcun meccanismo di 
raccordo e di concertazione. 
Da ultimo, quale dubbio di 
costituzionalità suscita la 
norma dell'art. 23, comma 
20, secondo cui gli organi in 
carica delle province deca-
dono nel termine stabilito 
con legge dello stato. Seb-
bene con riguardo all'ordi-
namento degli enti locali di 
una regione a statuto specia-
le, la Corte costituzionale, 
con sentenza n. 48/2003, ha 
affermato il principio se-
condo il quale la normativa 
regionale non può mai pre-
giudicare il diritto degli enti 
elettivi e dei rappresentanti 
eletti al compimento del 
mandato conferito nelle ele-
zioni stesse. Se, allora, que-
sto vale nelle regioni a ordi-
namento differenziato, in 
base a quale criterio non 
può essere esteso a tutto il 
sistema delle autonomie lo-
cali?  
 

Daniele Trabucco  
Fabio Marino 
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Finanziamenti rivolti a enti locali, fondazioni, asl, università, ong e 
onlus. Domande entro il 21/2  

Integrazione extraUe, via ai fondi  
Dotazione di 16 mln per occupazione, formazione, casa 
 

artono i bandi nazio-
nali del Fondo euro-
peo per l'integrazione 

di cittadini di paesi terzi con 
una dotazione di 16,1 mi-
lioni di euro. Si tratta di no-
ve diversi bandi che finan-
ziano la formazione, il so-
stegno all'occupazione, i 
progetti giovanili, l'accesso 
alla casa, la mediazione cul-
turale, lo scambio di buone 
pratiche. Il Fondo, la cui 
programmazione è gestita a 
livello nazionale, ha lo sco-
po di migliorare la capacità 
degli stati di elaborare, attu-
are, monitorare e valutare 
tutte le strategie di integra-
zione, le politiche e le misu-
re nei confronti dei cittadini 
di paesi terzi, lo scambio di 
informazioni e buone prassi 
e la cooperazione per per-
mettere ai cittadini di paesi 
terzi, che giungono legal-
mente in Europa, di soddi-
sfare le condizioni di sog-
giorno e di integrarsi più 
facilmente nelle società o-
spitanti. Le proposte proget-
tuali dovranno essere pre-
sentate entro le ore 18 del 
21 febbraio 2012, a ecce-
zione dell'avviso per lo 
scambio di buone pratiche, 
il cui termine è fissato alle 
ore 18 del 31 gennaio 2012. 
I vari avvisi sono rivolti a 

enti locali, fondazioni, asl, 
università, ong e onlus, co-
operative e associazioni. I 
progetti, del costo minimo 
di 50 mila euro, prevedono 
generalmente un cofinan-
ziamento comunitario fisso 
pari al 75% del costo com-
plessivo di progetto e un 
cofinanziamento nazionale 
pari al 25%. I soggetti pro-
ponenti potranno presentare 
domanda esclusivamente 
mediante procedura telema-
tica, tramite apposito sito 
del ministero dell'interno . 
Formazione linguistica ed 
educazione civica. Finanzia 
progetti territoriali per la 
formazione linguistica di 
livello elementare di citta-
dini stranieri appartenenti a 
target specifici e/o vulnera-
bili, quali: donne, analfabe-
ti, minori stranieri non ac-
compagnati, minori di re-
cente ingresso in Italia, di-
sabili e anziani. L'avviso ha 
uno stanziamento di 4 mi-
lioni di euro. Orientamento 
al lavoro e sostegno all'oc-
cupabilità. Possono ottene-
re il contributo i progetti 
territoriali di sostegno 
all'occupabilità di cittadini 
stranieri appartenenti a 
target specifici e/o vulnera-
bili, quali: disoccupati, don-
ne, disabili. Lo stanziamen-

to per questo avviso è pari a 
2,25 milioni di euro. Pro-
getti giovanili. L'azione in-
tende realizzare interventi 
rivolti a minori e giovani di 
paesi terzi, per sostenerli nel 
loro processo di crescita 
personale ed integrazione 
sociale. L'avviso conta su 
risorse per 4,1 milioni di 
euro. Promozione dell'ac-
cesso all'alloggio. L'azione 
è finalizzata a favorire l'ac-
cesso all'alloggio da parte di 
cittadini stranieri regolar-
mente soggiornanti sul terri-
torio nazionale, tramite l'e-
rogazione di servizi di in-
formazione, orientamento 
ed accompagnamento da 
attivare a livello locale. I 
fondi disponibili ammonta-
no a 1,8 milioni di euro. 
Mediazione sociale e pro-
mozione del dialogo inter-
culturale. L'azione intende 
promuovere interventi di 
mediazione sociale e ge-
stione dei conflitti sociali in 
ambito locale e urbano, 
promuovendo l'accesso ai 
servizi e favorendo la cono-
scenza e accettazione reci-
proca tra società d'acco-
glienza e collettività stranie-
re. I fondi sono pari a 2,3 
milioni di euro. Capacity 
building. L'azione intende 
migliorare i livelli di ge-

stione ed erogazione dei 
servizi pubblici e ammini-
strativi rivolti ai cittadini di 
paesi terzi, nonché promuo-
vere interventi di mainstre-
aming che prevedano l'inse-
rimento dei temi dell'inte-
grazione nella programma-
zione e nell'attuazione degli 
interventi di politica sociale. 
In questo caso, il contributo 
consiste di un cofinanzia-
mento comunitario fisso pa-
ri al 50% del costo com-
plessivo di progetto e un 
cofinanziamento nazionale 
pari al 50%. L'avviso dispo-
ne di 1,2 milioni di euro di 
fondi. Scambio di espe-
rienze e buone pratiche. 
L'avviso finanzia attività per 
lo scambio di esperienze e 
buone pratiche individuate 
nei Programmi annuali 
2010, 2011 e 2012. Il piano 
finanziario prevederà un co-
finanziamento comunitario 
pari al 50% del costo com-
plessivo di progetto e un 
cofinanziamento nazionale 
pari al 50%. In questo caso 
non si applica il limite mi-
nimo di 50 mila euro di spe-
sa e lo stanziamento è pari a 
450 mila euro. 
 

Roberto Lenzi 
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AGEVOLAZIONI - Scadenza il 9 febbraio 
L'Abruzzo incentiva chi produce cippato per energia termica 
 

a regione Abruzzo ha 
stanziato 1,4 milioni 
di euro per la con-

cessione di incentivi finaliz-
zati alla realizzazione di 
centri di stoccaggio per il 
trattamento dei materiali 
legnosi al fine di ottenere 
cippato e la posa in opera di 
impianti completi per l'uti-
lizzo del cippato per la for-
nitura di energia termica. Il 
bando è rivolto alle ammi-
nistrazioni comunali e scade 
il 9 febbraio 2012. Sono 
ammessi a finanziamento 
generatori di calore con 
rendimento termodinamico 

certificato avendo come ri-
ferimento quanto previsto 
dalla En 303-5 classe 3, con 
una potenza minima al fo-
colare di 116 kW e con una 
potenza termica complessi-
va a impianto inferiore o 
uguale a 500 kWt da instal-
lare nelle strutture dell'ente 
pubblico per il riscaldamen-
to dello stesso, idoneo alla 
combustione di biomasse 
legnose e vegetali (colture 
dedicate boschive o residui 
forestali o manutenzione 
boschiva), nonché interventi 
per l'adeguamento del locale 
caldaia. Sono ammessi al 

finanziamento: la produzio-
ne, a esclusione dell'ap-
provvigionamento, di mate-
riale cippato della biomassa 
proveniente da materiale 
vegetale legnoso derivante 
da interventi selvicolturali, 
da manutenzioni forestali e 
da potature legnose e arbu-
stive; materiale vegetale le-
gnoso derivante da colture 
dedicate; prodotti derivati 
dalle attività agro-industriali 
di trasformazione. Sono 
ammesse al finanziamento 
spese sostenute per attrezza-
ture e strutture necessarie 
per l'approvvigionamento e 

la trasformazione del mate-
riale legnoso al fine di otte-
nere il cippato, generatore 
di calore e rete di teleriscal-
damento, realizzazione di 
nuovi impianti per la produ-
zione di colture dedicate 
idonee a esclusivo utilizzo 
energetico, adeguamento 
locale caldaia, trattore. Sa-
ranno ammesse le spese ri-
conoscibili sostenute dopo 
la presentazione della do-
manda. Il contributo è pre-
visto in conto capitale al 
100%. 
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AGEVOLAZIONI - Bando gestito da finlombarda 
La Lombardia mette sul piatto 18,5 mln per l'accesso alla casa 
 

mmonta a oltre 18,5 
milioni di euro lo 
stanziamento regio-

nale a sostegno degli inter-
venti promossi e attuati da 
soggetti pubblici e privati 
per favorire l'accesso alla 
casa a persone considerate 
meritevoli del sostegno 
pubblico. Il bando, gestito 
da Finlombarda, è aperto a 
sportello fino a esaurimento 
dei fondi a disposizione. Si 
rivolge a tutti i soggetti 
pubblici e privati che hanno 
sottoscritto da non più di un 

anno convenzione con re-
gione Lombardia e comune 
competente territorialmente, 
ai sensi dell'art. 43 della 
legge regionale n. 27/2009 e 
che siano in possesso del 
titolo edilizio abilitativo. È 
prevista un'agevolazione il 
cui scopo è la riduzione del-
la quota interessi sui finan-
ziamenti concessi dagli isti-
tuti di credito a fronte di 
programmi di intervento 
previsti. Per gli interventi 
convenzionati successiva-
mente al 23 novembre scor-

so la percentuale massima 
di abbattimento della quota 
interessi è stabilita nella mi-
sura del 35% del costo 
dell'intervento nel caso di 
unità immobiliari destinate 
alla locazione per almeno 
30 anni e nella misura del 
15% del costo dell'interven-
to nel caso di unità immobi-
liari destinate alla locazione 
per almeno otto anni colle-
gata a un patto di futura 
vendita. Il costo dell'area 
e/o dell'immobile oggetto di 
intervento è il valore di ac-

quisizione, quale risultante 
dall'atto di trasferimento. In 
ogni caso il valore non può 
essere superiore a quello 
stabilito dalla perizia 
dell'Agenzia del territorio, 
da richiedere da parte del 
comune a spese del soggetto 
attuatore; il valore di sua 
acquisizione, quale risultan-
te dall'atto di trasferimento 
nel caso di area assegnata 
dal comune al soggetto at-
tuatore; il valore praticato 
dal comune per la monetiz-
zazione degli standard. 

 
Agevolazioni in pillole 
Sconti per le imprese che realizzano semafori e rotatorie. Le aziende che si convenzionano con gli enti locali per 
migliorare la sicurezza delle infrastrutture stradali in prossimità dei luoghi di lavoro possono aumentare le proprie pro-
babilità di ottenere uno sconto sul premio Inail. A partire dalla prossima scadenza di febbraio 2012 per la richiesta di 
oscillazione del tasso Inail con modello Ot24, infatti, è stata introdotta anche questa tra le casistiche che consentono alle 
imprese di ottenere uno sconto fino al 30% del premio dovuto. Gli enti locali potranno quindi contare su un maggior 
aiuto delle aziende per realizzare impianti semaforici, di illuminazione, attraversamenti pedonali, rotatorie e piste cicla-
bili. 
Toscana, contributi per i bilanci di genere. La regione ha stanziato 651 mila euro per finanziare la realizzazione, da 
parte degli enti locali della Toscana, del bilancio di genere. Si tratta di un documento inserito negli allegati al rendiconto 
annuale, diretto ad analizzare e valutare le differenti ricadute su donne e uomini delle politiche di bilancio dell'ente va-
lutando, altresì, l'impatto differenziato prodotto dalla ridistribuzione delle risorse in termini finanziari e di servizi non-
ché la ridefinizione delle priorità e la riallocazione della spesa pubblica. Il bando, riferito ai consuntivi 2011, scadrà il 
21 febbraio 2012. Il finanziamento ammonta a 2.100 euro per soggetto fino a un massimo dell'80% della spesa. Il bando 
attua la dgr n. 982 del 14/11/2011. 
Calabria, in scadenza i termini per i Pisl. È in dirittura di arrivo il bando per il finanziamento dei progetti Integrati di 
sviluppo locale, che può contare su uno stanziamento di oltre 406 milioni di euro. I destinatari dell'avviso sono soggetti 
pubblici e privati che intendono promuovere un partenariato per lo sviluppo locale. La scadenza del bando è fissata al 
12 dicembre 2011. 
Molise, bando per infrastrutture viarie e idriche rurali. Scade il 31 dicembre 2011 la seconda sotto-fase del bando 
del Piano di sviluppo rurale, misura 1.2.5, che finanzia la realizzazione di viabilità rurale e il miglioramento delle reti 
irrigue inclusi gli acquedotti rurali. Il bando si rivolge a comuni e a consorzi di bonifica. Il contributo copre fino al 
100% della spesa prevista, con un massimale di investimento pari a 300 mila euro. 
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Le misure 

Oltre i 500 euro niente contante 
per il pagamento delle pensioni 
I tecnici della Camera: difficile tassare i capitali scudati 
 
ROMA — Niente più pen-
sioni pagate in contanti so-
pra i 500 euro. La moneta 
elettronica, attraverso una 
norma contenuta nella ma-
novra Monti, arriva anche 
nelle tasche dei vecchietti. Il 
meccanismo, che rischia di 
creare grandi difficoltà nella 
terza età e di sconvolgere 
abitudini consolidate, entra 
in vigore da subito e inte-
resserà anche il pagamento 
in corso o imminente delle 
tredicesime. A denunciare 
la norma, contenuta nell’ar-
trcolo volto a contrastare 
l’uso del cash, è stato il se-
natore dell’Idv e leader 
dell’Adusbef, Elio Lannutti. 
L’articolo prevede espres-
samente che il limite gene-
rale all’uso del contante è di 
1.000 euro, ma aggiunge 
che quando a pagare è la 
pubblica amministrazione, 
Inps compresa, il tetto si 
dimezza, ovvero 500 euro. 
Di conseguenza molti pen-

sionati, se vorranno riscuo-
tere la pensione, dovranno 
dotarsi di credit card, conto 
corrente o carte postali. In-
vestiti dalla nuova norma 
contenuta nel decreto saran-
no la stragrande maggioran-
za dei pensionati (l’85,3 per 
cento percepisce sopra i 500 
euro, pari a 14,3 milioni di 
soggetti), mentre potranno 
ancora raccogliere la pen-
sione in contanti i 2,5 mi-
lioni di pensionati (ovvero il 
14,7 per cento) che ha una 
pensione sotto i 500 euro. 
Intanto il capitolo pensioni 
continua a catalizzare 
l’attenzione della Commis-
sione Bilancio della Camera 
dove ieri è iniziata la di-
scussione e dove si va verso 
un “mini-emendamento” 
unitario Pd-Pdl (oggi si 
chiude il termine per la pre-
sentazione degli emenda-
menti dei gruppi). Per salva-
re le pensioni fino a 1.400 
euro servono, ha detto il re-

latore Baretta (Pd), circa 2 
miliardi. La caccia è aperta: 
in prima linea c’è il raddop-
pio del prelievo sui capitali 
scudati (anche se ieri il ser-
vizio tecnico della Camera 
ha sottolineato che ci sono 
problemi di riscossione). 
Interventi sono allo studio 
anche sulle pensioni d’oro 
oltre ai costi della politica. 
Si lavora contestualmente 
sull’esenzione Ici per i più 
poveri. La proposta avanza-
ta da Massimo Vannucci 
(Pd) prevede l’eliminazione 
della detrazione da 200 euro 
per i più ricchi e il raddop-
pio, fino a 400 euro, per i 
pensionati soli, per le fami-
glie con tre o più figli e per 
chi ha ancora da pagare il 
mutuo prima casa. Per Ta-
bacci (Api) la modulazione 
andrebbe fatta in base al 
«riccometro ». Sul tavolo 
anche il problema dei lavo-
ratori in mobilità e usciti dal 
lavoro anticipatamente sulla 

base di accordi sindacali 
che vedrebbero allungarsi a 
dismisura il tempo di attesa 
della pensione. Per ora ci 
sono risorse solo per tute-
larne 50 mila e questa quota 
potrebbe essere aumentata 
«L’innalzamento brusco 
dell’età minima può avere 
pesanti conseguenze sui la-
voratori più anziani che ri-
schiano di essere esclusi a 
breve termine dal mercato 
del lavoro e di rimanere per 
un periodo di tempo consi-
derevole senza stipendio e 
senza pensione », ha detto 
Baretta. Infine il Tesoro ha 
ufficializzato la recessione 
per il 2012, come era stato 
già anticipato dall’Ocse: il 
Pil scenderà nel prossimo 
anno dello 0,4 per cento, per 
salire ad un ansimante 0,3 
nel 2013. la pressione fisca-
le salirà al 43,8 nel 2012, 
mentre sarà raggiunto il pa-
reggio di bilancio nel 2013. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
09/12/2011 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 46 

La REPUBBLICA – pag.11 
 

La proposta 

Da gennaio stipendio tagliato ai parlamentari 
pronto un emendamento della maggioranza 
Le retribuzioni per cariche elettive e manager pubblici adeguate alla 
media Ue 
 
ROMA — C’è anche il ta-
glio dei costi della politica 
nelle pieghe della manovra 
da 20 miliardi varata dal 
governo Monti. E dal primo 
gennaio del prossimo anno 
gli stipendi dei «titolari di 
cariche elettive», deputati, 
senatori, consiglieri e mem-
bri di giunte, regionali, pro-
vinciali e comunali, sindaci 
e governatori subiranno un 
taglio al proprio trattamento 
economico che li porterà al 
livello dei loro colleghi eu-
ropei. Stessa sorte toccherà 
ai vertici di enti ed istitu-
zioni pubbliche, i cosiddetti 
manager di Stato, che non 
potranno superare la media 
dei sei principali stati 
dell’area euro. La norma è 
contenuta nel settimo com-
ma del lungo articolo 23 
della manovra «salva-Italia» 
dove si spiega che nel caso 
in cui la Commissione gui-
data dal presidente dell’Istat 
Enrico Giovannini, nomina-
ta dall’ex ministro Tremon-
ti, per il livellamento retri-
butivo Italia-Europa, non 
consegnerà i risultati entro 
il 31 dicembre di quest’an-
no, il governo potrà agire 
con «apposito provvedi-
mento d’urgenza», cioè un 
decreto legge. L’ipotesi che 
la Commissione Giovanni-
ni, nominata nell’estate 

scorsa, possa concludere i 
propri lavori è assai impro-
babile. Infatti l’Istat ha do-
vuto inviare per vie formali 
le richieste ai vari enti di 
statistica dei sei paesi euro-
pei che dovranno fare media 
(Germania, Francia, Spa-
gna, Gran Bretagna e Olan-
da, oltre naturalmente 
all’Italia). Le risposte arri-
vano con difficoltà come 
pure tempi non proprio ve-
loci si starebbero profilando 
per le repliche da parte dei 
parlamenti e delle altre isti-
tuzioni dei partner europei 
interessati al «sondaggio» 
Istat. Di conseguenza i tem-
pi saranno quasi certamente 
sforati e dunque la strada al 
decreto legge appare ormai 
spianata. In queste ore tut-
tavia, i relatori alla mano-
vra, Baretta (Pd) e Leo (Pdl) 
sono stati investiti per via 
parlamentare della questio-
ne e, in attesa di raggiunge-
re un coordinamento con il 
governo, stanno valutando 
l’ipotesi di muoversi prima 
che scatti la tagliola del de-
creto legge, salvaguardando 
anche l’autonomia e l’ini-
ziativa parlamentare in ma-
teria. La mossa quindi sa-
rebbe un emendamento ta-
glia-stipendi da inserire nel-
la manovra. Come è noto il 
confronto con i trattamenti 

economici delle cariche e-
lettive europee vede gli ita-
liani tra i meglio posiziona-
ti. Decreto legge Monti o 
iniziativa parlamentare 
dunque, per deputati, sena-
tori, sindaci e governatori si 
prospetta uno stipendio più 
magro fin dal prossimo an-
no. Anche se la media pre-
cisa non è stata ancora ela-
borata dall’Istat, il confron-
to con le retribuzioni dei 
politici dei partner europei 
vede gli italiani sicuramente 
in una posizione privilegia-
ta. Basti pensare che il trat-
tamento complessivo, sti-
pendio più diarie e accessori 
vari, di un parlamentare ita-
liano si aggira intorno ai 15 
mila euro (lo stipendio netto 
è di 11.704 ) con cui paga 
anche l’assistente. Il collega 
tedesco prende 11.536 euro 
complessivi (lo stipendio 
netto è di 7.009 euro) ma ha 
per assistente un funziona-
rio del Bundestag. Il parla-
mentare francese percepisce 
complessivamente 13.512 
euro, ha diritto ad una serie 
di servizi gratuiti (il solo 
stipendio è di 6.839 euro). 
Comunque sia i margini per 
un taglio ci sono, soprattutto 
in una fase in cui i sacrifici 
chiesti a contribuenti, citta-
dini e pensionati sono e-
normi e la cosiddetta «ca-

sta» resta nel mirino 
dell’opinione pubblica. Con 
il riferimento alla media eu-
ropea, che potrà essere sta-
bilita solo in modo appros-
simativo in mancanza di 
una analisi certa, rischiano 
di essere penalizzati anche i 
sindaci. Tanto per dare un 
parametro di riferimento il 
sindaco di Parigi al lordo 
percepisce 8.500 euro, men-
tre quello di Berlino (che 
tuttavia è anche presidente 
dell’area regionale, come se 
fosse Alemanno più Polve-
rini) prende 15 mila euro. Il 
primo cittadino di Roma 
percepisce invece in totale 
9.570 euro. Se il confronto 
con Germania e Francia 
porta ad un piccolo livella-
mento in basso per le nostre 
cariche elettive, quello con 
la Gran Bretagna abbasse-
rebbe ulteriormente la me-
dia. Infatti un parlamentare 
inglese prende solo 5.204 
euro mensili, ma ha diritto a 
un rimborso spese con un 
controllo rigorosissimo. Ba-
sti pensare che più di un 
parlamentare per rimborsi 
gonfiati ci ha rimesso la 
poltrona. 
 

Roberto Petrini 
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Le pensioni 
Padri e figli lasceranno alla stessa età ma con un divario 
del 25% in assegno Ecco gli effetti della riforma Fornero 
 

avorare tutti per pro-
durre più ricchezza, 
versare più contributi 

e aver diritto ad assegni 
pensionistici più elevati. La 
regola della nuova previ-
denza sarà questa: le spe-
ranze di vita aumenteranno, 
quindi donne e uomini - al 
termine della vita lavorativa 
- in media potranno godere 
della pensione per un nume-
ro di anni superiore agli at-
tuali. Ma questo «regalo» 
avrà un costo: se padri e fi-
gli - grazie alle nuove nor-
me - andranno in pensione 
più o meno alla stessa età, le 
entrate sulle quali potranno 
contare saranno decisamen-
te diverse: i figli al confron-
to dei padri avranno assegni 
inferiori in media del 25 per 
cento rispetto ai genitori. 
Un gap mitigato solo dal 
contributo garantito dalla 
previdenza integrativa, ob-
bligatoria per le prossime 
generazioni. Con la riforma 
Fornero, rispetto, alla situa-
zione attuale, nessuno «vin-
ce », ma le nuove norme 
garantiscono un minore 
squilibrio generazionale. Se 
non sulle entrate (aspetto 
legato alle differenze fra 
sistema di calcolo retributi-
vo e contributivo e all’au-
mento delle aspettative di 
vita), almeno sull’età. PA-
DRI E MADRI AL LA-
VORO PIÙ A LUNGO - 
E’ la novità più evidente 
della riforma Fornero. I 
tempi del lavoro si allunga-
no. I dipendenti del settore 
privato andranno in pensio-
ne a 66 anni già dal prossi-
mo anno, per arrivare nel 
2050 al limite anagrafico 

dei quasi 70 anni. Stesso 
punto di arrivo per le donne 
che cominceranno a salire la 
scala dell’innalzamento a-
nagrafico già dal prossimo 
anno, quando, per andare in 
pensione dovranno avere 
almeno 62 anni (66 se di-
pendenti pubbliche). Più 
anni di lavoro anche per gli 
autonomi. PER I FIGLI 
ASSEGNI PIÙ BASSI - La 
pensione integrativa obbli-
gatoria li aiuterà a moderare 
il dislivello, ma comunque 
sia, l’assegno dei giovani 
sarà inferiore a quello dei 
loro genitori. Due sono le 
variabili che peseranno sul 
calcolo: non potranno avva-
lersi del sistema retributivo 
(che basandosi sulle buste 
paga garantisce una pensio-
ne più alta) e poggeranno 
solo del contributivo. E poi 
ci si aspetta che possano vi-
vere più a lungo e quindi il 
tasso di sostituzione incide-
rà più pesantemente sulla 
loro previdenza: si tratta 
della cosiddetta «tassa sulla 
speranza di vita». Nei fatti il 
cinquantenne di oggi che ha 
iniziato a versare contributi 
a ventisei anni andrà in pen-
sione dopo i 68 anni e con 
una pensione pari al 75 per 
cento dello stipendio attua-
le. Il figlio che oggi ha tren-
ta anni, che ha cominciato a 
lavorare solo lo scorso an-
no, andrà in pensione alla 
stessa età del padre, ma con 
un assegno pari al 56 per 
cento dello stipendio. Fa-
cendo i calcoli su una busta 
paga di 2000 euro la sua 
pensione si potrà stimare di 
380 euro al mese più bassa 
rispetto a quella del padre. 

Guardando alle previsioni è 
comunque obbligatorio far 
notare che le stime effettua-
te tengono conto delle con-
dizioni attuali: negli anni le 
variabili potrebbero cambia-
re, a partire dal tasso di cre-
scita del Pil che incide an-
che sulla rivalutazione dei 
contributi versati. IL 
“SALTO” DEI CIN-
QUANTENNI - I qua-
rant’anni di contributi ver-
sati dal prossimo anno non 
basteranno più per andare in 
pensione a qualsiasi età. Già 
dal 2012 ce ne vorranno, 
per gli uomini, almeno 42 
(41 anni e un mese per le 
donne). Ciò vuol dire che 
per chi oggi ha cin-
quant’anni la pensione di 
anzianità è ancora possibile, 
ma solo se ha cominciato a 
lavorare presto: non varrà, 
per esempio, per i laureati 
che avranno versato contri-
buti solo dopo il titolo. La 
differenza pesa: il cinquan-
tenne al lavoro da quando 
aveva 20 anni va in pensio-
ne a 64 anni e due mesi, 
grazie appunto all’anzianità, 
ma il coetaneo che ha co-
minciato a lavorare tre anni 
dopo andrà in pensione a 67 
anni e 6 mesi. IL PARA-
DOSSO DEI QUARAN-
TENNI E LA “REGOLA 
DEL 63” - La riforma For-
nero prevede che sia possi-
bile andare in pensione an-
che a «soli» 63 anni, purché 
siano stati versati almeno 
venti anni di contributi e 
che la pensione maturata sia 
non inferiore a 2,8 volte 
l’assegno sociale. Tale no-
rma vale solo per chi poggia 
totalmente sul sistema con-

tributivo, quindi non è ap-
plicabile a chi alla fine del 
1995 avesse già qualche an-
no di lavoro alle spalle cal-
colato con il metodo retri-
butivo (riforma Dini). Ciò 
può far scattare il paradosso 
del quarantenne (visibile 
dalle tabelle): il nato nel 
1971 che ha cominciato a 
lavorare a 23 anni andrà in 
pensione più tardi del coe-
taneo che ha cominciato a 
lavorare a 26 (69 anni e 3 
mesi contro i 66 e10). Que-
sto perché la sua è una pen-
sione pro-rata (retributiva 
per gli anni di lavoro effet-
tuati prima del 1996, contri-
butiva per quelli dopo) e 
non potrà quindi avvalersi 
della “regola del 63”, utiliz-
zabile dal suo coetaneo che 
- avendo cominciato a lavo-
rare più tardi, potrà invece 
farci conto. Ciò che perderà 
in età lo recupererà però in 
euro: il suo assegno, grazie 
anche quel «pezzetto» di 
retributivo sarà pari al 71 
per cento dello stipendio 
contro il 59 del collega. LA 
SOGLIA DEI 15.190 EU-
RO E L’ETÀ PENSIO-
NABILE - È sempre legata 
alla “regola del 63”, previ-
sta appunto solo per chi ver-
sando venti anni di contri-
buti - e essendo stato assun-
to dopo il 1996 - potrà an-
dare in pensione a 63 anni, 
ma a condizione che 
l’assegno maturato sia non 
inferiore a 2,8 volte quello 
sociale. Non inferiore ap-
punto ai 15.190 euro annui 
(alle condizioni attuali): chi 
non supererà detta soglia 
dovrà quindi lavorare più a 
lungo prima di aver diritto 

L 



 

 
09/12/2011 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 49 

all’assegno. AUTONOMI, 
PENSIONI MINIME - Va 
detto che commercianti e 
artigiani, nonostante l’in-
nalzamento delle aliquote 
introdotte dalla riforma 

Fornero, continueranno a 
versare meno contributi ri-
spetto ai lavoratori dipen-
denti (ora il gap è del 20-22 
per cento contro il 33). Ciò 
li penalizzerà riguardo 

l’entità dell’assegno, che 
rispetto al reddito, sarà più 
basso rispetto a quello delle 
altre categorie. Un autono-
mo che oggi ha 40 anni e 
che ha iniziato a lavorare a 

29, andrà in pensione a 66 
anni e 10 mesi solo con il 
33 per cento del reddito 
mensile ora dichiarato. 

Luisa Grion 
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